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Carissimo P. Mario, 

Lettera aperta al 
P. Mario Guerra 
sequest ra to in SL da l 16 Nov. 98 

dato che non possiamo comunicare direttamente, sentiamo il biso­
gno di esprimerti pubblicamente il nostro ricordo, la vicinanza c la 
sol idaricta. Dai tempi del sequestro di alcuni nostr i missionari in 
Cina all'inizio del secolo (sequestro durato pochi giorni ,mchc se la 
lentezza delle comunicazioni in quel tempo lo l'ccc sentire più l un 
go), è la prin1.1 volta che un saveriano viene sequestrato c per un 
periodo cos1 lungo. Addirillura poi la mancanta di ogni tipo di 
notizie in queste ultime settimane ci rende molto prcocLupali ... 

Confessiamo che all'inizio abbiamo minimizzato la portata di 
questo episod io che consideravamo tutti come breve manovra quasi 
amichevole nel quadro di una probabile trattativa tra Govern o c 
ribelli.!\ ciò incli navano alcuni fa ttori come: il fallo che il sequest ro 
era avvenu to in maniera abbastanza "pacifica"; l'assicu razione di 
alcuni che si dicevano inviati dai rapitori c che parlavano di un buon 
trattamento; le tue stesse batt ute alla radio su lle passeggiate molto 
"bcnefìchc c salut ifcre" nei boschi; le voci che in varie riprese assi­
curavano la tua liberazione ormai imminen te ... 

Sono però ormai due settimane (al momento di scriwrc que­
sta lettera ) che non abbiamo alcuna not izia dirctt,\ c sicura di te c la 
cosa cominLia ,\preoccupare. Fattori esterni concomitanti cont ri­
buiscono ad accrescere la preoccupazione come la confermata morte 
del comandante l\lusa e le conquiste territoriali dei ribelli (che po­
trebbero indurii a rimandare ancora il tuo rilascio per proporlo al 
momento di una trattat1va da fare da una posizione di forza). 

!m magi n i.1mo che i movnnen ti dei ribcll i collega t i alle azioni 
di guerra di quc~tc ultime settimane avranno reso scnz'altro molto 
pesante la tu,! condizione. Se prima questa poteva essere dura so-
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• l 
prattullo dal punto di vista psicologico, d;lta la incene:t..za dd quan­
do c del come della liberazione, ora si è certamente aggiunta anche 
la diffìcolla c la pesantezza della fatica e della sofferenza fisica. 

t in questa condizione che ti immaginiamo e ti accompagnia­
mo spiritualmente. E chiediamo al Signore per te la forza per sop­
portare fìsic<lmente e psicologicamente questa condizione.1\1a vor 
rcmmo anche chiedergli (è l'unico modo che abbiamo per raggiun­
gerti) che ti aiuti ad evitare il rancore verso i tuoi rapitori e la 
generalizzazione negativa verso il paese Lhe ti ospita. t esperienza 
comune che quando in un paese ci sono condizioni di disordine, la 
maggior parte della gente sta a guardare, mentre alcuni pochi si 
espongono anche con rischio personale per salvare LI salvabile e al­
tri pochi invece ne approfittano senza scrupolo. he tu sia vittima 
ora di questi pochi, non dovrebbe indurti a rinnegare l'esperienza 
passa ta e la considerazione più vasta su lle positive qualità dei 
Sicrralconesi. 

Un'alt ra cosa vorremmo chiedere al Signore c cioè che ti dia la 
pace che proviene dalla consapevolezza che s tai facendo un 
apostolato più trasparente, ora che sei nella "condizione della debo­
lezza". Vorremmo che non sentissi ingiurioso se osiamo pensare che 
sei nella condizione di sperimentare il gaudio della persecuzione 
per , risto c per il Vangelo (cfr. MtS, IO-l l ). Il Vangelo parla più 
forte quando l'annunciatore è rinnegato. E come l'eventuale senti­
mento di rancore e di vendetta sarebbe una sconfitta di te come 
portatore del Vangelo e una vittoria d i coloro che lo combattono, 
così la tua resistenza e la tua gioia sono l'affermazione più chiara 
che Esso e capace di compiere il miracolo di far sorgere il bene an­
che nelle condizioni più avverse. Sarà questo il tuo più grande con­
tributo all'annuncio nel difficile e penoso contesto in cui sci ch ia­
mato a vivere la tua vocazione missionaria. 

Aspettiamo con fiducia il momento in cui potremo esprimere 
la gioi<~ dell'incontro nella riconoscenza. 

Con tutto il cuore, il tuo fra tello 
Francesco Marini, sx 
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Riflcs ioni 

ENZO BIANCHI 

Tra Fede e 
Incredulità 
Il problema dell'incredulità 

l. !!insegnamento dell'Esodo 

N eii'J-.sodo, quando il popolo uscito daii'Fgitto cammtna 
nel deserto, Israele subisce una prova che risultera 
paradigmatiGl all'interno della Bibbia, ~ulla quale i r.tbhi­

ni mediteranno facendone la tentazione tipo. Il popolo, di fronte 
alla semplice diflìcolta rappresentata da un cammino di libert~l­
prezzo della liberia , si fa una domanda: "Il Signore è presente in 
mezzo a noi, sì o no?" (Es. 17,7). Il testo dice che allor,l Mosè gridò 
il nome di quel luogo, c lo chiamò "Massa" (tenta:.-ionc) c "Mcriba" 
(ribellione). Da quel momento è il peccato terribile in cui il popolo 
di Dio può cadere, un peccato che avviene attraverso la prova, la 
tenta/Ione, c che viene letto come ' ribellione': "Dio è in mezzo a noi, 
sì o no?" 

Il problema d1e viene posto qui e quello tra fede e increduli ta. 
Questa non c la dom.mda dell'ateo, del non credente, non è neppu 
re il problema dell'agnostico, ma è addirillura l'interrogativo del 
credente mcito dall'Egitto at~ravcrso l'Esodo, benché avesse Vt'>IO le 
meraviglie compiute <.b Dio prima verso gli egi:.-iani, poi al Mar 
Rosso, c qutndi nella marcia del deserto. Quando il credente ch ia­
ma Dio con il nome di gacl, salvatore, in quel momento in lui emcr-

• 
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ge a11Lhe la possibilità di misconoscen: questo Dio come liberatore, 
chiedendosi se questo Dio è davvero presente, se è con lui, si o no. 

C)ucsta dom,mda è terribile perché c una domanda di incredu­
lità, 111.1 diventa <1Illhe la domanda perversa con cui si puo mettere 
Dio d.tlla propria parte. Più tardi lsr.Jcle dir;l : "~!,1 il nostro Dio, 
Ado111u, e lmmanuclc, si o no? È il Dio con noi, si o no?" 

(Sappiamo quale uso si è fatto del "Dio con :--Joi': strumentaliz­
za ndolo i n un'idolatria terribile!). 

Il versetto successivo (Es. l 7,8) dice: "Allora Amalck venne in 
guerra contro Israele". Da quel momento Am<1kk, che r<1pprescnta 
il tipo dd nemico sempre presente contro il popolo di Dio, comba t­
te contro Israele. 

Fin d.1i pri mi secoli la chiesa ha voluto che il cristiano aprisse la 
sua giornata con b preghiera del sJimo 95, un s;1lmo che, '>C ha una 
prim.1 parte di invi ta torio c l.wdativa nei confmnti del Dio che ha 
liberato il suo popolo, si conclude pero: "Ascolt.lle oggi la mcc di 
Dio. Non indurite il vostro cuore come avete fallo a~ lcrib.1, nella 
ribellione, come nel giorno della tent,1zione .1 ~1assa nel deserto': 
Cioe: "Accogliete la parola di Dio che' i giunge oggi c Sl<llC allenti a 
non arrivare a quella contestazione d1 Dio con 1.1 domanda: ma il 
~ ignorc e in meuo a noi, si o no?" 1 ... l 

Questa domanda mi mostra che esiste in me un non credente c 
che io sono costrello a riconoscere che dentro il Cristiano fede e 
incredulità lo abitano c lo allraversano, c che se c'è una frontiera tra 
fede e increduli tà, questa non è che di vida in na nzi tullo i cristiani 
dai non cristian i, ma è una fron tiera interiore, che allravcrsa il cuo 
re ~ tc~so del cristiano, di ogni uomo. ~i c detto pa radoss.1lmente che 
il credente è un ,\leo che si ignora. ! a d istin7ionc tra credenti c non 
credenti, come linea di separazione Ira gli uomini, e molto comoda 
pen.:hc s(accia d.1l t:redente il problema dell'inuedulita che lo attra­
ver-;.1 c lo abita. 1 ... l 

.tvlolte reazioni d' intolleranza dci credenti sono dm utc al rifìu 
lo di una tensione interiore, sono dci tentati' i d1 thsinnescarc il con­
fron to minaccioso che li abita. DaU'incredulita il ucdente dovrebbe 
imparare a non essere né arrogante, né fanatico, ad accettare che 
l'enigm.1 (non Il mistero) con tutta la sua oscurità, c una dimcnsio 
ne che lo costituisce, e che l'enigma abita anche la fede. i\cccllare 
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questa ferita bruciante che è in lui c che rappresenta la sua debolcz 
za, la sua fragilita non c una vergogna. [ ... ] l'inccrtena, il dubbio, 
possono coabitare con la fede; c cos1 il credente viene im·itato a in­
lèrrogarsi su quella p.lrte d'incrcdulita che scopre in se stesso c che 
lo pone in solidarieta con i non credent i. 

Il. l!insegnamento del Nuovo Testamento 

a) "Credenti increduli" 

Ci sono due testi nel NT di un' importanza capitale per il nostro 
discorso. Il primo è nel vangelo di Giovanni, dove gli uomini reli­
giosi che (~csu incontra vengono dcGniti "creden ti im.reduli': Il quar­
to vangelo, alla fine del primo soggiorno di Gesù a Gerusalemme, 
dopo il colloquio con Nicodemo, dice:" ~ lolti credeuero in lui, ma 
lui non credeva nell<l loro tède" (Gv. 2,23ss). 

F una condizione in cui uno osten ta unn fede ~.:hc non ha. rutto 
il dibauito del quarto vangelo è effellivamente uno swntro tra Gesu 
c dei uedcnti increduli. Un esegeta francese, commentando il Va n 
gelo di Gim.mni, <lffronta questo tema intilolandolo giustamente: 
"''incredulite des crorants", "l'increduli la dei credenti". [ ... ] Dob 
biamo cogliere questa veritJ: si può essere dei credenti increduli. 

b) "Mettetevi alla prova" 

L'<1ltro lesto significativo è quello di 2 Cor. 13,5. P<lo lo, a questa gio 
vane comunita d.1lui fondala - una comunita di pag.1ni passati al 
cristianesimo da cinque-sei ann i (dovremmo ch iamarl.l una COl i Ili 

n ila di neofili) -, li invita: "mettetevi alla prova per vedere se avete la 
fede sì o no!" l cristi.1ni di Corinto riconoscono che Cristo e in cia­
scuno di loro, s1 o no? Se non lo riconosco no, non hanno la fede. 
Questo ci permclle di domandarci: Qunnte volte noi sappiamo ri­
conoscere ( risto in noi? ~on c solo una questione intellclluale, ma 
di avere la cosc1enza globale, che nd nostro corpo, nell.1 nostra psi 
~.:hc, nel nostro spirito, .1bila Cristo. [ ... ] 

Il cristiano era definito da A t li 9,2: "uno della via': tvh1 con trop­
pa ingcnuit:l egli pensa oramai di aver proceduto !> uccessivamenle 
allraverso le tappe dell'incrcdulita, poi della convcr!.ione, ed infìne 
di potcrsi colloc<~re nella tappa della ricerca dell.t perfezione. In re-
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altil queste lince di forza diverse si intersecano: il cristiano dovrebbe 
sentirsi sempre uno in st..llo di convcr~ionc, ~empre in atto di rico­
minci,ll'e, di ritornare al suo Signore, di passare dall'incredulità alla ' 
fede. 

111. Tre tipi di incredulità nel credente 

1 l L'incredulità come idolatria 

Il credente dovrebbe sapere che la prima qualit;l del nostro Dio è il 
suo essere San to. Ma, la santità biblica non è questione morale, ben­
sì di alterità. 

Quando i sera lì n i proclamano ad Isaia che vede il Signore: "San­
to, San to, San to" (!s. 6,3), dicono: "Distinto, Distinto, Distinto'~ ad­
dirittura "Separato, Separato, Separato" o, in termini piu vicini a 
noi, "Altro, Altro, Altro è il Signore Dio dell'universo!" Nel linguag­
gio biblico la san tità non è una qualita morale, se non di conse­
guenza. fan t'e \'ero che Paolo chiama "santi" quei cristiani di Corinto 
che avevano una patologia spirituale che non si è trovata in altre 
chiese del Nuo\'O Testamento. 

Lbhcne, nella distanza che separa da Dio una distanza che 
all'uomo appare intollerabile - l'uomo cede alla tenta;r ione di pros­
si mi la , l ~1bbricandosi l'idolo. Cidolo <..he cos't:? 1- la rapprcscnta;rio­
nc di un Dio assente; è rendere Dio privo di Dio; c il Dio a porta t,\ di 
mano, a portata di bocca! l: idolatria è sempre sosti tu;rionc del Dio 
Altro c Veritiero con un dio facile e rassicurante. 

I rabbini dicono: "La differenz.1 tra Dio c gli idoli è: che l'idolo 
è vicino o lontano; invece Dio è vicino c lontano. L'idolo - si pensi a 
una statua come rappresentazione di Dio- è a noi vicino o lontano, 
dipende da dove siamo! Dio invece c lontano c vicino, perché è 
sempre accanto a noi nella sua invisibilità, nella sua santi tà. 

E significativo che il primo peccato dopo l'uscita dali'L:.gitto sia 
stato: "Ì\-Ia il Signore è in mezzo a noi, s1 o no?" (Es. 17,7 ), c che il 
primo peccato appena celebrata l'alleanza - quando Dio è diventa­
to lo Sposo, il part11er d'Israele- sia st,lla la costruzione del vitello 
d'oro (Cf. Cs. 32), idolo su cui, non a GlSO, l'alleanza si deve infra n­
gere (c' Mosè spez;rerà il vi tello d'oro con le l~wole della Legge, le 
T'avole dell'Alleanza e, una volta che avrà maci nato l' idol o, lo t~1rà 
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bere a tutti quelli che l'hanno costruito). 
Perche il vitello d'oro è il grande pecc<llo? Perché e niente altro 

che voler definire Dio, con un volto e un contorno preciso, dargli 
noi l'immagine e la somiglianza. Dio ha creato l'uomo "a suJ im­
magine c somiglianza" (Gn. 1,26ss) perché l'uomo non faccia un 
dio a sua 1m magi ne e somiglianza. C'è una simmetria profonda tra 
Dio e l'uomo: Dio ci ha volu ti a sua immagine, ma il piu grosso 
peccato c fare Dio a nostra immagine. (Nel linguaggio della psico­
logia e far l )io una nostra proiezione, è render! o !>CLOndo i nostri 
desideri). 1: quciLhe è avvenuto alle pendici del mon te Sinai.l ... ] 
Quel Dio Lhe <lVcva fatto uscire il popolo dall'Egitto non doveva 
stare lont.mo, su un monte, abitare una nuvola caliginosa, con que­
sto suo profeta Lhe restava sul monte e tardava a sLcndcre. Doveva 
essere uno presente, fatto dalle mani dell'uomo, "manufatto': Lomc.: 
gli idol1. l:cco perché questo e un grande peccato. Qu.mdo si sono 
fatti il vitello d'oro, gli H)rci non intendevano cambia re Dio, ma 
riemp1rc.: con un'immagine vicaria la non -prese111a di Dio. 

Si pensi quante volte noi cerchiamo dci vicari di Dio semplice­
mente pc.:rché non sopportiamo hl sua dist.tnza! Qucst.l è l'idolatria 
det credcnll: ieri Israele, oggi i cristiani, perché anLhc il Dio dci cri­
stiani non puo essere sostitui to. l veri increduli sono tra quelli che si 
dicono uistiani, tra quelli che pretendono serv1rc Dio, ma in realtà 
sono preda d i una tent,tzione che li porta <1 preferire la gloria che 
viene dagli uomini alla gloria che viene da Dio (Cf. c;v. 5,4 ,1). 

Gesu dice che questa incredulità dei credenti è cecità, è sordità: 
"Se voi diceste: non vediamo, vi potrebbe essere perdonato; ma o;ic­
come dite: ci vedi,tmo, allora il vostro peccato rimane" (Gv. 9,,11 ). 
L; incredulita dci credenti - "cecità e sorditù"- possiede una dina­
mica pn:Lisa: dal1 ',1desionc al rifiuto di credc.:re alla -,ignoria di Dio; 
dal rifiuto di c..rcdcn.· alla signoria di Dio all'ostilita verso Dio, con il 
quale hanno reso perversa la relazione. 

C'è la '\clerocardia" terribile parola del 7'1 "durezza di cuo­
re': che porta all' incredulita, ma che nasce sempre da un rapporto 
con la parola d1 Dio sentita come dura: "questa paroi.J c dura" (Gv. 
6,60). 1:. uno scandalo che viene da Dio quando ci sorprende, qua n 
do si mostra libero rispetto a noi, quando c..ontraddice le attese del­
l'uomo, quando Dio è Dio! 
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Questi che 'i lamentano sempre di Dio sono dei credenti e fini­

scono per lamentarsi di lui perché l )io non 0 sc•condo i loro deside 
ri, le loro proiCiioni, le loro attese. "\appiamo d1e set un Dio che ' 
miete dove non hai seminato ... ''; oppure "Per~.he hai d.llo ai seni 
dell'ultim,t or.t quello che l1<1i dato ai primi"; oppme "Perd1e hai 
perdonato alla peccatrice?" (Cfr. l~.. 19,21; ~ 1 t. 20, 12; l 1.. 7,19 ). 

Nel Cap. 8 di l~iovanni c'è quell'adultera che' iene portata di 
fronte .1 Gesu pen:hé la condanni secondo la legge: questa donna 
dev'e\sere laptd.tt.t. Gesu risponde:"( h i di Hli e senza peccato, sca­
gli la prima pietra", e poi dice: "Va, e non pecc.u-e piu". l·ino al IV 
secolo questo brano non trova il suo posto es.tllo.l.o troviamo un 
po' nel vangelo di l uca, poi ad alcuni d.tva troppo r:tstidio c l'hanno 
messo in quello di Giovanni, poi tl.tl \'angelo di ( ;iovannt in un'al 
tra patte. Quel vangelo non piace\ a. Find1é si e fissato .tll'\'111 Cap. 
di Gim anni. 

Questo Dio sconvolge i "giusti"; sconvolge quelli che dicono: 
"Se h.t peccato,' .1 condann.ll.t!': Il Dio di Gesu u sconvolge, e trop 
po libero, non sta secondo le leggi che noi credi.tmo di aver impara 
todalui .... ] 

Il quarto\ angelo chiede a noi cristi,mi di interrogar~. i sulla no 
stra inuedulit,t, sul non nedente Lhe e in noi, sull.t possibilità di 
essere noi gli idol.llri.l ... ] c;esu h.t ammonito "Non Lhi d in: Signo­
re, \ignore, cntrer;l nel mio regno ... molti m'itW<Kheranno: Signo 
re, nel tuo nome ,1bbiamo p.trlato .. ! (nel tuo nome abbiamo fallo 
prediLhc, conferenze, lezioni). Nel tuo nome abhi.uno f.ltlo rnit"<l­
coli" (t\ l t. 7,? l; ( ' ft. Le. 6,.16).1- altri du,Jnno: "Signore, noi abbiamo 
mangiato c bevuto con te!" (l c. 13,2<1) (traduLi.11110: "Ahbt;lmo cc 
lebrato tante volte l'euc,nestia"). Il Signore di1.1: "Non vi ho mai 
CO!Hhciuto! Andate operaton di iniquita" (lL l ~.27). Pct chi vuoi 
capue, questo lll'>egnamcnto Yiene rib.1dito tre \olte nei ,·angeli. 

2/ L'incredulità come poca fede 

l 'incredulit,t come idol<llna si ri..,oh-c in un rifiuto e ,tbita il cuore 
del credente. I- il ritìuto dell',tccoglicnza del Dto \WO c' ivente per 
arriv.~te ad avere di Dio un simulacro, un idolo. ì\.la c'c un'altra in­
crcdulit:l dci ucdcnli, di cui ci parla soprattutto il ~!'l ed c l'incrc 
dulit~t LOme manl.lllZil di fede. Cerchiamo pnma di capire bene 
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cos'è la fede. 
Nell'AT noi abbi<1mo due term ini per esprimere la fede, il 

credere. 
· L'n termine contrassegnato dalla radiLC rllllllll, con cui si dice 

l'all<Kcamento, il legame. La fede, a livello di Bibbia, indica innanzi­
tutto legame (dal termine an w n viene la parola t\111cn, che sign ifica 
"Io aderisco! lo mi allacco ,, questo!" ). t\ chi t~1 la preghiera, gli altri 
rispondono: "io mi attacco, io aderisco a quello che tu mi hai dello': 
Anulll, credere, c il verbo che indica come un bambino sta legato al 
seno di sua madre. Solo le madri forse sanno questo, quando han­
no un bambino sul seno: questo bambino aderisce, è talmente lega­
to, trova la sua posizione di stringimento alla madre. 

· l 'altro termine, contrassegnato dalla radice bara~ indica 'aver 
fiducia: mettere il piede ~ul sicuro, trovare fondamento. [ ... ] 

Abbiamo un testo deli'AT che ha un'importanza Lapitale per 
definire la fede: e ls. 7,9. Nella versione itali,ma troviamo questa 
traduzione: "Se non credete, voi non sussisterete!". E un linguaggio 
troppo contralto per es<:ere compreso. TI senso esalto è: "Se voi non 
aderirete, voi non avrete stabilità·: Si pensi all'edera: se aderisce ,Il 
tronco, può venire tutto il vento che vuole, e~sa non si stacca. Que­
sta è un'immagine per capire cos'è la fede. Ab. 2,4 dice: " il giusto per 
la fede vivrà·: cioe, per la sua adesione a Dio il giusto non sarà scos­
so:, dunque vive. E il pensiero di ls. 7,9. Questo e divent,11o il grande 
asse della Lellera ai Rom<1ni. " Il Giusto per rède vivrà" è il testo che 
Paolo enuncia in l, 17, come asse portante della sua lellera. Il giu'ilo 
vivrà se e allacc1lo a Dio, legato ,1lui, se rimane in lui. Per questa 
fede c adesione egli riceve la vita come Abramo, il qu.1le nonostante 
la sua vecchiaia c la sterilitit della moglie, di fronte all.t promessa di 
Dio del Figlio erede, credelle al Signore che glielo accredi tò come 
giu~ tizia (Cfr. Gn. 15,6 ripreso da Paolo). P.10lo dice di Abramo: 
"Egli, fuori dalla speranz,l, ,tderì nella speranza per diventare il pa­
dre dt molte genti com'è dello: il tuo seme sara tmmortale': La sua 
fede,la sua adesione non diventò debole; e "riguardo alla promessa 
non fu scosso per mancanza di fede {leggi adesione); questo gli fu 
computato a giustizia" (Rm. ·L 18-22 ). 

La fede cristi<tna è un rapporto personale di adesione, di lega-

• 
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me, di abbandono di se stessi per metter l.t fìducia in Dio. 1 on c 
tanto credere eire ... non è tanto credere in ... (veri la astratte), ma 
aden re tl. .. aderire a Dio, aderire a Cristo. 

Nello shem;tl.'è la dinamica della fede; quella di Llli P.tolo d ira: 
"Fides c.\ nruiitu" (Rm. l 0,17): la fede cristiana, la fede ebraica viene 
dall'ascolto. Ecco perché l'inizio è: "Ascolta Israele". Se tu ascolti, 
arrivi a credere; se non ascolti, non arrivi a l.redere! [ ... ] Tutta 
l'evangelinarione posa ~u questo. Quindi la dinamil.<l della fede è 
nscoltarc perché l<t nostra fede nas(e dall'ascolto. Ascoltare Dio. Ma 
Dio non parla direttamente. Si trall<t di ascoltarlo innan1itullo nel­
le Scritture, nel popolo di Dio in cui noi siamo innestati, nella gr<~n­
de tradizione, nel popolo che rifleuc, nella liturgia che lui celebra, 
poi anche negli eventi della storia. nei fratelli, in tuili quelli che re<t 
linann una certa sacramentalità della parol.t di Dio, a iniziare dai 
poveri, dagli ultimi che sono i predilelli. 

"Ascolta Israele"; quando uno h.t ascoltato ,trriva all.t conoscen­
za: "il ~ignore nostro Dio e uno" (DI. 6,4 ). [ ... ] Dall'.tsLOito alla 
fede; ma la fede non basta, deve arrivare all'amore, alla l.arità, ati ra 
verso l.t conoscu1za. E piu si aumenta la conoscenza th Dio, piu c;i 
ama! <;lll·cede come in una grammatica elementare del rapporto c 
della cornunicarione. Ch iunque voglia amare un'altr,t persona ha 
una sol<t possibilità per amarla di più: conoscerla di piu! Con Dio è 
la stessa cosa, perché la via di conosccma - amore c la stessa sia che 
noi amiamo l'altro sia che amiamo Dio. Ecco <tllora: d.tll'.tscolto, la 
fede; dalla fede, la conoscenza; dalla conoscenza, l'amore. Ecco il 
primo comandamento: "tu amerai il Signore Dio tuo Lon tulto il 
cuore, con tull.1la tua anima" (Dt. 6,5). All'interno di questo pro 
cesso si sviluppa la patologia ma anche il limite dcll.t poca fede, del­
la npt~tìa come olr~opistin (poca fede). l 'incredulità non ì: solo quel­
la che si risolve nel mettere al posto di Dio l'idolo, ma puo anche 
essere poca fede. 

~oprattutto il Vangelo di r-. latteo mette 111 cvidenz.1la poca fede, 
che chiama oligopistia. Questa oligopistia, secondo Matteo, carat­
terina il discepolo di GesLt. PiLJ di una volta in ~!alleo ricorre il 
termine oli~opisto~: nelle situazioni di pericolo, quando la minaccia 
non puo essere contrastata da forze umane, quando Gesu è assente 
o non è percepito come presente, quando i discepoli si sentono ab-



bandonati e vcrifìcano la propria impotenza. (Cfr. ;\ l t. 6,30; 8,26; 
l •1,31; 16,8 .... ). Fmcrgc allora una fede non facile, vulnerabile, che 
vacilla, Lhe patisce snmdalon, nel senso che 'tro' a un ost<lColo: una 
fede che non e adeguata all'ora c all'e,·cnto. 

In ~latteo c'c l'episodio emblematico di Pietro sulle <Kquc (l\ l t. 
14,22-33). Gl i altri evangelisti non cc l'hanno.( ... ) "Uomo di poca 
fede, perché hai dubitato?". L1 fede di Pietro è imuffìLicntc, è "poca 
fede" e dubbio. "Pcrche hai dubitato?": e incrina mento della salva­
za. on c un caso Lhc proprio Pietro nel \'angelo di ~l.llteo sia prc 
scntato c.omc wlui che non e saldo. E' a lui che Cesu d ira: "Tu sei 
saldcna, piet ra, roccia, e su di te fondo la mia chiesa!" (M t. 16, 19ss); 
111<1 è .1 lui che, subito dopo la confess ione, Gesi1 dice: "Allontanati 
da me, Satana". Ccsu non ha chiamato neanche Ciuda con il nome 
di Sa tana! l'ha chiamato "Amico, pcrche mi tradisLi? Amico, perché 
sci qui?" (~Il. 26,50; Le. 22,48). 

\ignifìcativo questo: dopo che Pietro ha detto: ""fu sci il Cristo, 
il Figlio del Dio vi\·ente': basta che GesLI dica:" Il Figlio dell'uomo 
de\ e patire molte cose ... ·: Pietro replica: "~on avvcng.1 mai", c in 
,·erte 1l posto (I\ l t. 16,2l'>s). '\;e( \'angelo di Ì\lattco, P1ctro va d,\\,\11-
ti a (JC~u. cioc infrange l'ordine. Al tempo di Gcsu, qu.mdo un ra/ll1i 
L<lmminava per strada- era legge .1ssoluta- d m'C\ .1 m,lrLiarc sette 
p.1ssi davanti ai disLcpoli. Quando Gesu si muovcV<I, i discepoli st<l­
vano sette p<lssi indietro. E invece Pietro corre d,\\ .m ti a lui. [ ... 1 

Pietro manca, LOmc quando avanza sulla supcrfìLic dcll'acqu.l. La 
sua oligopisti,l c OCLultata. B.1sta che il \ento soflì un po' e allora la 
sua poca fede è messa a nudo. 

~l.1ttco vuoi dire Lhc nel credente la fcd~ è scmprt: poLa; in tutti 
t: sempre carcntt: c noi dobbiamo .1rrivarc ad un,l ft:dc più grande. 
Noi .1bbiamo zone del nostro cuore che ritìutano il Cristo, Dio, il 
\ .mgclo. ~ono mille le maniere di rifiutare. 

l· non abbl<lmo altre possibili!,\ per irrobu.,lnt: la fede Lht: lO­

IHl'iccrc di piu il ~ignore attra\erso la sua parob! ... J. 
l:cco perché il Vangelo d i Luca ci suggerisce la domanda: "Au­

menta la nost ra fede!" (Le. 17,5). La poca fede c quasi non-fede: il 
passaggio dall'o!tgop1stin all'apistit1, dalla 'poca f~de' al \enza fede' a 
volte c un passaggio indefinito. Però possiamo i1n-oc.ue: "lo credo, 
Signore, io aderisco; lu aiuta 1.! mia increduliL~1!" (t-. lc.9,24 ). 

• 
i 
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3/ Incredulità come tenebra 

Il credente puo a volte trovarsi inun<l ~itua'lione di non fede, di non 
adesione, perche il Dio su cu i lui vorrebbe fare affidamento, il Si 
gnore al quale vorrebbe restare legato, si ritrae, nasconde il suo voi 
IO, si fa muto, s1 ,w,·olge di tenebra. ,\1 posto della fede c'c .11lora 
l'oscuri la. Può essen. i <1ddirillura tOn fusione, questa terribile espe 
riem,1 che noi non c.1piamo piu perd1l' 1.1 rimm 1amo.1 ... ] 

l a traduzione de1 salmi che' iene fi111a oggi, non lo melle in 
evidenza; ma chi conosct: i salmi nella versione latin,l, ricordera 
quante volle pregava: "Non mnJitntlar tnactcmltlll" (Sal. 31 ,2;7 1, l; 
conclusione del 'Iè Deum), dove questo "non cnn_(wular" significa 
"che non \i a nell'infamia, non sia ncii.J 'ergogn,l, non resti wnfu ­
so". l sperienza tanto terribile qu,mto noi la rimoYiamo nei con­
fronti di D1o. 

Bisogna essere prudenti su questa incrcdulita come ll'nchr,l, 
nel sen~o che molti si lamentano: Dio non parla, Dio 1:1 sile nzio, 
Dio sta lontano da mc. Per moll1 dm rchbc essere detta la vcril,l: 
non è Dio che l'nn parla, f~1 silcmio, st,l lontano, ma i.' una scu<,a e 
per dire: " lo non lo sento, o non lo \'oglio sentire, io non lo aswllo!" 

Un terzo del t;a ltcrio contiene lamenti nei confronti di un Dio 
nascosto, di un Dio che si fa assente, mertc c muto. E a volte nel 
sal tcrio si ha anche l.1 capacità della loll,l con Dio, della contesl<lzio 
ne di Dio. Noi cristi,mi siamo poco avveni a questo, perché pesano 
su di noi i secoli posllridentini di una 'pietù della rassegnazione'. La 
Bibbia ci inscgn.1 che Cercmia, di fronte al suo destino 11a avuto il 
coraggio d1 dire:";-., 1.1lcdello il giorno in c u1 sono nato, la notte in 
cui e '>lato dello a mio padre: ti è nato un fìglio!" (Gcr. 20, l l 15; di·. 
Cb. 3,3 ), c il sallerio u lestimoma che s1 puo contestare ,1 D1n" Per­
ché Li fai que~tn" (\,1!. ~9);"perche hai l.lsLi,lln Ycnirc b di~lniZIOIH.:? 
:\oi non 11 avn,1mo ,\hb,lndon,llo, non 11 ,\\'l'\".11\10 \'Oito k spalk 
per ,litri dei" (S,d. Il). Si deve avere il coraggio di dire, come l'autore 
delle lamentazinni: "Tu, o Dio, per mc sci stato un orso! Qu,111do 
aprivo la bocca per dirti qualcosa, lumi gcllavi dentro sabbia c pie 
tre tra i denti, c mc h hai rolli tuili" ( L1m. 3, l 0-16 ) . 

l spenenza tanbile, qucst,l, ma che ,1 volte puo e\scrc anche 
l'esperienza di noi cristiani. 
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E l'incrcdulita come tenebra; c 1.1 notte che <IITiv,l. Chi si è mai 
incontrato con qud p.1sso raccontato in l sodo 1,21? I\losc ha appc 
na 11ce\ ula la visione del rowto ardente; D1o gli h.1 dello di andare 
in l'gitto a liberare il suo popolo, lui si melle in L.lmmino. E "il Si 
gnorc ando mcontro a I\losc, qucll.1 nollc, per f.1rlo monn.~·: :\es 
sun rabbino, ne nessun P.1drc della chiesa puo sp1cgare un sunilc 
p.tsso della scrillura.l.ome può D1o che lo ha chi.unato, Lhc lo ha 
trm ,llo ser\'o ubbidiente, mentre lui sta per escgu1rc il ~uo coma n 
do, andargli ÌI1COI1ti'O l' CCrL,lrl' di f,HIO morire? ( l SOnO lesti dcll,t 
Bibbi.1 d1c non si possono commentare. '>olo dcglt esegeti .urogan 
ti, d i fronte a questo brano troveranno le ragioni per cui era bene 
che Dio facesse cos1. l n rc<tlla c'è l'enigma c basta. Resta tale. 

Non c questa, d'altronde, l'espcrielll.l di Cesll 111 Croce, qua n 
do arriva a dire: "L >io mio, l >io mio, perche mi h.1i .1hbandonato?" 
(l\ l t. 27,46; cfr. Sal. 22,2). ~~.ci sono i pii esegeti che dicono: "ha solo 
detto ti pnmo verscllo!". Non aveva la forza di dire tutto il salmo! 
(;e-.u ha detto: "lo re~lo fedele a te, mentre tu m1 .Jbbandoni!': l .t 
gr<lndcna di Gesù c di essere stato fedele a suo padre, quando quc 
sti l'.weva ahbandon.tlo. 

l a l.cllcra agli Lbrei dJCe che (.esumo n '\hl\ .m ti ,1 Dio" (fb ... ). 
Nei codici piu antichi, secondo i Padri della Chies,t, ~.·era s~..rillo ~..he 
<...csu mon '\cnz.t l11o, ma 1.1 cos<t cr<l talmente s~..andalosa che quc 
sta lcllura c stata muut.t d.ti copisti. l ppurc (;csu mon "senza D10"! 
"~enz.1 Dio" signilìca "Ateo': Paradossalmente capite il linguaggio: 
( ;esu c rimasto fedele mentre Dio non era p1u con lui. È l.t tenebra, 
la nolle, che molti s,Jnli hanno sperimentato. Ne ricordiamo due 
r;tppresentatl\ i del nostro secolo: S. Teresa di l1s1cux e Silvano dd 
~tonte Athos. Un g1orno u accorgeremo (Ome sono state dav\'ero 
due \OCÌ d1 profezia per la 1..hiesa. 

~. lcresina del Bambmo Ccsu \ ive gli ultimi tempi in questa 
situ.11ione di tenebra. Niente nella sua m.Jiatlia le fa pensare 1..hc 
l )io ~.·c, che Dio le c\ ici no, che la sua morte, compiuti thl poco 20 
anni, ,wev<Jun senso. Una desola? ione per mesi senza fine e la gr.lll 
dc nollc di 'Ièresina. Ma 'lèrc~ina aveva chiesto di sedere alla tavola 
dci peccatori, di andare all'inferno Ici per1..hè nessun uomo ci vada. 
Tcresina, senza sapcrlo, incarnava una corrente presente nel cattoli 
ccsimo occidentale, una corrente di donne (c un mistero perchc le 
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1 
donne e m<li nessun uomo) che hanno cercato di contec;t.ne la cor­
rente infernalistica sempre presente nella chiesa. Queste donne SI 

ch1amano Ì\{atildc di Magdehurgo, Matilde di Futia, l Iildcga rde di 
Bindenrn, Angela da Foligno, Caterina da Siena, Caterina da Ceno­
\ a. Una \Cric di donne che dicevano a Dio: "i\ landa noi ,tll'inferno 
piullosto che ci vada qualche uomo, e fa' entrare tutti in paradiso!". 
Ma proprio per questo lei ha conosciuto l'inferno: l'assenta di Dio, 
la tenebra. 

L'.tltro santo è Silvano dell'Athos, un mon,\CO rus~o che muore 
nel '3S dopo una vita vissuta al monte Athos. 1\lcntre l,1 cristianitù, 
vedendo quello che i bolscev ichi stavano facendo ai cristiani , pen­
sando a una rivincita, li vede come nemici, li m.mda all 'inferno, lui 
prega perché il Signore perdoni a questi carnefìci della sua chiesa, 
fìno a chiedere di andare lui all' inferno. E piomb,1 su di lui una fo r 
ma di tristezza infìnita, che dura anni. Qu,tlcuno potrebbe anche 
vcdervi un'esperienza di depressione che lo annichilisce, che non 
gli da oriaontc, ma egli sen te questa voce: "Silvano, resta all'inferno 
c non disperare': c vive 17 anni in questa situ,wionc: essere all'in fer­
no scnt<l m.1i disperare, essere senta Dio pi<lngendo il pianto di 
Adamo. 

Il Signore ci liberi dall 'oscuri t,\ come tenebra. Certo perché noi 
non si,11110 in grado di sopporta re una tale prova: non siamo dci 
s,mti. i\h1 guardi,uno la prova di Cristo, a lui che ci h,1 preceduto in 
questo: può darsi che ci sia chiesto di pcrcorrerla. E un, altro tipo di 
incredulita. Credo che la discrezione aiuti di pill a capire che non il 
cercarvi delle spiegazioni psicologinanti o, peggio, giusttfìcativc di 
Dio. 

Dio ha lottato con Giacobbe tuua una nollc. F quando al mat­
tino Gi.Kobbe st,wa per vincere, gli ha dato un colpo secco nelle 
parti basse, per cui Giacobbe è rima<,to zoppo tutta 1.1 vita (cfr. (;n. 
32,23ss). Dio e andato incontro a t-.1osè per f:trlo monre (Cfr. rs. 
•l ,24 ). Dio ha abbandonato Gesù Cristo in cr<Kc. 

L'icona del credente nei rapporti dell'incredulità è quella di Pie­
tro, che deve riconoscere che, se lui è roccia, è solo perche 1.1 fot7,1 di 
essere tale gli viene da Cristo ( Cfr. ~Il. 16,18 ); la su .t f(ma è soltanto 
h1 su<t fede. E sulla sua fede che è CO!>truita la ch iesa, non sulla sua 
persona. Sulla sua persona in quanto capace di credere, di aderire a 
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Gesù, il Figlio del Dio vivente. 
L'incredulità, per quanto sia l'esperienz<l di molti uomini, è 

anche una esperienza nostra. 0!el dialogo, nel confronto c nel con­
tatto con loro, noi non dovremmo mai dimenticare che .l!Khc noi 
siamo increduli, che siamo in solida rietà con loro. Se noi siamo cre­
denti, lo siamo per credere c sperare per loro. In Ogni L.lso, con 
loro, mai contro di loro, o senza di loro! 

Bianchi Enzo 

( .OR'><l Ili FoR.\1.\ZI<l,l· h L .\tENil ·\ 2/lll Organt/Z,tlo d,JII.I cnmlliÌ'>'>tOnc per 

l'humcnt\mo l'i l Di.dogo Piemonte e Valle d'Ao\1.1. 

Pro IIUlllllscripto (ridu::io11e libera) 
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Scatnbi 

Renewing our 
Eyesight with 
God'sEye 
Ointment 
\1 ~ tenuto .t l{om.t d.tl 1.\ St·ttemhrt• .ti 2X :'\on:mhrt· 
(l)l)S ti Cor'n di hum.11iom• pnm.tnc.:lltl' pc.:r ~l i"io­
n.m < ;Ìm\1111 (Cfr. ( ' •tmmr:>.% p.t~. 52).1 lt,tmo qui 1.1 
rillc.:"ione di due p.utc.:lip.rnll: il primo t· ,,nni.uut il 
\l'lO n do ddl.1 l 'otht~l.tt.t. 

ALFREDO TURCO, SX 

H aving spcnt almo~t thrcc months atthc Formation Coursc 
for Young Missionarics, it's almost impossible to put into 
words thc m·erall cxperience. Rome ha~ prm ided for 23 

you ng missionaries fro m 5 diffe rent congrega tions, a pble of gath­
ering, learmng .tnd -.h.uing ... \\ ith .1 le\' \'isih lo the L·ternal City. 
l he ga theri ng of mi~sionaries after or during their fìrst assignmL·nt 
ts aln:ady a Slllt:ess, lOilstdering wc rcpre..,ented .111 o; Continents. 
\Vtt h the following, l .tttemptlo look .ttthe L'\J1L'IIL'tlll', .1nd sh.ne 
some t:lHnmon results, postti\·c attitudes, and person.tl insights of 
the form.llion L"..:pcrience, knowing full well that .1 fe" miss ups 
.tnd misunderslandmgs are part of the journeys of anv t:ommunit)'. 

Learning New Ways 

lhc fòrma tion pari of thc program cnt,tilcd weeks o l m i s~ion JOU r-
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nevs, communication \\·orkshops, retreat .lllnmphere, biblica! stud­
IC!> on key fìgures of discipb of the Bible, ,1 brid 1nie'' of Chun:h 
dou1ments 011 mission and di.1loguc, common an d personal rcflec 
tion' 011 intimacy skills, talks on our rdationships with sdf, others, 
nature ami God, a few case histories on individu;ll rcligious, a fìn,d 
week of planning ahead for the future ... and so much more. In t~Kl, 
11 seemed cYident thatthc group ( most of us Wllh 5-1 O years of lìrst 
,1ssignmcnts, away from schools) reccn·cd way too much informa 
uon and contents, and had .1 diffìcult t ime rcflectlng and bnng111g 
the ideas cxpressed to our concrete realities. 

As some missionaries cxpressed i t so wcll, "i t cnded up being <1 
truc expcrience of"lelling go" of our fi1miliar journeys with the 
people wc learncd to lovc, some of us stili scarrcd bv thc t ragie cvcnl<, 
th,ll radically stopped our prcscnce with thcm." And it was through 
long walks, videos, photos, working in !>111<111 groups, sharing of sto 
rics, ·md visits alone <lllOther Ceneralatcs th,ll wc listened to each 
olher, a nei communicated each other\ experiences of mission scr· 
vice. Of coursc, our daily liturgies spoke well of the pains and jO)'S 
of thc pcoplcs wc left behind through songs, rhvthms, praycrs and 
wmbok 

In lhis context, thc rcfleLtion grc\\ dcepcr, l bcliew, both atthe 
bel of personal knowkdgc ,md of miss1on charisms. \\'c lcarned ,\ 
b1t more of the personal journcys th,ll h.tve brought us thus far, 
with the f.tilures and hard.,hips of thc fìrst )'Cars since Perpetu.tl Pro­
le!>sion or Ordination. 1\nd with thc sa mc tru\1, wc saw and revis 
itl'd tl1l' joys and SUCCCSSl'S of bcing \l'Ili by a l0111111llnity in thl' 
namc of Christ. "The progr,\111 provided a t ime for rcnewal of 111}' 

vm' ~. hclpcd mc t o go b.1ck t o thc ba~il. fòundations of my cali, and 
.Hthc -..1me lime, apprcci<Hc the journe> thus f,u so thatl can build 
up nn more sol id groumr: .,h.~red onc ml\s1onarr of the Consola t,\ 
\\ho works in Brazil. 

Thc rdationship among s1stcrs, brothcrs, bit)' and priests, pro­
vidcd another leve! of undcrstanding: iiving ami working togcthcr 
C<\11 h.1ppen if there is trust ami artìrmation of thc many gifts re­
cci, cd. Rubbing elbows with one another, not only a t pastoral sites 
\\ hen "over there': bui undcr thc 5amc roof, is a challenge lo any 
onc ... and yel i t lurned oul to be a positive value of this formalion 

• 
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program. Unless there is willingness among thc consccratcd by vows, 
lo learn from one another spirilualities, mood swings, pcrsonalities 
and traits, how can we be authentic in our procl.lmation ofGospel • 
values? 

As was explaincd br o ne of the spcakers, thc disciples wc re se n t 
by Christtwo by two, meaning thatthe Gospel cannot be announced 
by separate individuals. Thcre is a community that spcaks on how 
Lo follow Christ with its own witness. l t sccms lo me of foremost 
importance that nol only a missionary community proceed wtth 
oncncss of hcarl and planning, but togethcr the mis~ionary com­
munities of charisms diverse and spirit fìlled, pian ami work to­
gcthcr for the building of God's rcign. Wc rcflcctcd much on dia­
loguc with other rcligious traditiom, and othcr ncw aspccts of mis­
sion servicc of pasl decadcs, views that madc us rc flcct much on 
our spct.ifìt. presencc where we are. \Vho knows how thcse longings 
of our hearts can be applicd lo rcallife. "Onc thing l learncd­
spoke one sister from Africa- is that we cannot be afraid of our 
weakne~scs and our povertv. Unless wc are wcak, in filll, \\'C might 
nol mcet God, walk with our brothcrs and sisters, and ''e ourselves 
be fìllcd with Grace from above." 

Il also seemcd norma! lo pray for onc another, .md celebrate 
liturgics that highlighted one aspecl or a figure of mission scrvicc. 
\Ve remembercd the missionaries of our communities who had 
passcd away, wc prayed for those kidnappcd, wc sharcd the spiri­
tua! insights of our Founders and Foundrcsses ... and most of ali, 
trcasured thc livcs of many families and fricnds who 01 encd their 
doors lo us strangcrs lo thcir journcys. An ideai phrasc thatmight 
serve ali: "To do cvcrything as if evcrything dcpcndcd on us, know­
ing full wdlthat everything depend~ on God." 

Treasuring These Years 

One last aspcct of our experience togcther, among thc many that 
could be rcflectcd upon, is the allention towards tbc personal rcali­
ties of our ycars. Through articles and case historics, wc lcarned 
how problema tic these years of our formation ca n be, ho\\ chal­
lenging Me the evenls of our lives, how importantlo reach a sorl of 
physical and spiri tua! wholencss as wc walk these imporlanl years 
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after Ordination and Perpetuai Profession. Thc expcricnces of fai! 
ure, of ~olitude and disenchantmenl of mis~ionary l ife ca n also be 
seen a~ slrengths for our pn~'>cnt situation. Becoming aware of the 
tmporlantthemes and rcalities of the~e vears, could bnng some light 
an d gutdance t o others w ho'' alk thesc sa me road~. I·uturc crisis in 
rcligious !ife (i.e. mid-life) \\ iliLcrlainh hL seen as new opportuni­
tics of growth. Thi'> period of our lives ma} be a momenl of offer 
ing our povcrty an d nothingnes<; before Cod as I uke tclls us: "bring 
nothing; no pursc, no sack, no s.mdals ... lcl your fìrst words be 'Peacc 
lo this house."' As an Africa n sister working in Brazil shared: "Only 
with our povcny an d with thc gift of peacc, wc ca n encounler peoples 
a t lhe heart levcl." Ami lhis, no l only applied lo cvangelizalion pro­
grams or missionary prcscncc, bul also wilh lhc s.1mc companions 
''ho, as disciples, are seni by Christ. 

On a personal leve!, l c.tme lo lhis Formalion Program becau~e 
il fèll al lhe samc lime'' ith thc pricsthood Ordinalion of m} brolher. 
~l} ten ve.ns of mi~sionar; pneslhood needed a break, and l'm 
lhankful for this opportuni! v. The'>C cn:nts are alrcady two signifì­
canl aspects for reflcctit g. (()gether with the lives of thc othcr voung 
missionaries who walk the \,une w.tlk,l had a d1ance lo C\alualc mr 
'>lcps laken in the past, lrustfullr tdlthcm lo others, <tnd being un­
derstood. 

l ar from prelending wc kno'' il <Ili, one phr,tse Laught m; re 
flection through thesc wceks: "Buy frommc cyc ointmcnllo pul o n 
your cyes so that you <~re ablc lo sec." (Rcv. 3: 18) Personally,l found 
il very helpful lo sec anew the profound aspecls thal sustain us. 
Being togcthcr, wc saw the divcrsity of charisms in the same mis 
<;ion of Chrisl; wc valued thc ways we relale, with missionary me n 
and \\Omen, .tnd the richnc~s of om spirilualities; wc lcarned fìrst ­
hand of thc differenl journeys takcn lo come thus far, the variety of 
calls from God and thc pluralitr of our re~ponses in faith. Ilcarned 
once aga in the key .t'>pecls of our conseLration from thc cxample of 
others, reli,·ing ways of pr<~ying of formatto n years' pasl, valuing the 
biblica! and spiritual insights on the Word ofbrothers and sislers of 
mr age, imagining what the Church could be (ami ''hal thc Rcign 
of Cod is) ,,·hcncach gift is sharcd in community l ife, prarcr, and 
mission. 

Febbraio 1999 J 21 



• 

·1 here cert.tinly \\'ere kdings of pain, kuing go, usdessness, not­
knowing-wh,tt. ,1s m: bcgan our j1HII"lll')' to~l'lhcr Ome\peda­
tions wen: diver'>e as the 23 indi,·iduals, "hid1 \l'l'lll'> t o be .1 norma l 
thing in 'anr reilgious wmmunil). The st.1ft and the personnd ''ho 
h<td invited us here, had thcir 0\\ n ideas of \\ha t should h.1ppcn. 
But \\'è wuld prohahlr sar that the ~plrit has lllO\'èd liS lo 111.'\\l'r 
ll'vds, .llld some "ere ointment from Cod" h,1, tout.hed our eves. I 
fcd rid1er l han bdore, hlessed h\ the mnment of ~r.Ke; .tnd even 
though prett\ tired lw allthc activitu:s, l<tlks, ami rellcdinns, \\C 

rene\\ om comm1lments knowing that \\'C haw found companions 
who sh.ue 0111 sa me JOurneys. <IS wc go .tgain to Ili.'\\ ends of the 
world. 

Alfredo Turco, sx 

Chinese Wisdom: Two seas 

"llll•re <lrl' two seas in Palestinc. 'l h e sea of (;ali Ice is silll<lled in t h c 
North ami the l >ead ~ca lies lo the ~outh. 
The Sea of( ;,tlilcc is olllll.lll}' .ll.lke. lts W<ller is frc~h and dear, noi 
salt~ ,11 .111. i\ lmL·ovcr the \\,Iter runs llù'ly, encountc.:ring no hlnlk 
ages. t\bounding wilh lìsh, il is thc.: rid1 n.lltllal resourll' nf the .lll.'<l. 
l hc.: Dc.:ad ~ca 1s diff~rent. 1t only t.tkes 111 .111d doc.., n't g1\·e .mything 
b.tLk. \\'ith no outlet, the water is st.tgn.tnt. ~.Il l\' and hl.tckish, il is 
unable tn susl,lin lifl.· ... a dead lake. 
'l hcse l\\'0 I.Jkes Gin S}'l1lbolii'e Olll 0\\"11 lives. ( )pen he,lrtl.'d pt:ople 
recel\'l' ami g1vc.: as \\di. Their li\'es .ue ad m: ami happ\. ~df cen­
tered peoplc.: only take ,111d don't render '"'Y sen ILt:. \s .1 rc.:sult, their 
live.., .m· dull .md miserable. 
t\ l}' friends, wh.tl does vour life look like? 
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Nostalgia di 
una sorgente 

FRANCISCO REYES CONSOLATA ETIOPIA 

(OSA Cl RACCONTI DEL CORSO? 

' E l.l domand.1 che m1 fanno adesso c che mi fi1ranno qu.1ndo 
ri torncro all.woro. [ ... ] I lo scoperto bene un a cm. l: sono 
ferito, e fè> rse attorno a questo potrò ~pieg.Ire un po' <..io <..hc 

c stato il cnr-;o. ",ono venuto che non sta\·o bene 111,1 non sa p<..'\ O dire 
cosa c pcrchc. Adesso ho incominciato ,1 c.:.1pirc. L1 storia s.neblw 
questa: quel 'non stare bene' puo \Omiglian: a una nmtalgia. I >i che 
cosa? Di qu.1lcosa d1e ho avuto c percepito .1ll'inizio ma che, wl 
tempo, si c 11lontanato. 

MA PERCHE' FA MALE LA NOSTALGIA? 

All'mi;io ho ricevuto un suggerimento, un assaggio, una promcs\.1, c 
mi sono bulla lo a seguirlo m.1 non sempre ero cons,lpcvolc del tutto di 
quel suggerimento. I· cosi, il sug_gcrimento hal,tsciatoun;l picLOl<l krit.1 
e io mi butto .1 ccrGuc di <..urarla, chiuderla. :-.la qucst;l ferita non gu.ll! 
sc.:c, non si <..hiudc c ,11lor.1 il cammino piu scmpliu: c l,1sci.ll'c star<..', di 
mcnti<...lrc, coprire di tante al tre cose, c così il male passa. l·ino ,1 un 
giorno d1c qual<..uno o qualcosa ti tocca la ferit.l c ti ricordi che <..'c, 
allora <..ere<> di guarirla da me, sc111~1 capire il pcrd1<..· della ti:rita. 

Questo corso c stato come un cadere nelle mani dci medici. ~ l i 

hanno toc<...1to 1.1 lcrita c, da buoni professionisti, s1 sono mcssi a 
pulirla di tan te po11oni che ci .wcvo messo sopra, c mi hanno messo 
loro la vera medicina d1e può far guanre. Con1t' st•mpre questo tipo 
di mediCm.l f~1 molto male. 

QUAL E' L'ORIGINE DI QUESTA FERITA? 

AIJ'ini;io Dio si presenta e d1iedc di entrare nel nostro cuore, ci 
offre Il !>UO Amore. Io lo assaggio c mi piace c di<.. o: '\1\ an ti", se ma 
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rcndermi conto che l'Amore di Dio i: molto piu grande del mio 
cuore. l~ si s,l che se si vuole fare entrare una cosa grande in un con­
tenitore piccolo, questo si rompe c così ilLuore fa male. SicLOmc 
non sr c capito questo, uno prO\ a a far guarire qucst<l fcril<l con i 
propri rm:ui e persino si può arrivare a non lasLi.lfe più entrare 
Dio per patrr<l di soffrire di piu. i\ volte si puo intuire che c l'Amore 
di Dio che fa far questo ma invece di accettare di ricevere, di essere 
guariti da Dio, si proV<l <lncora a fa re d.l sé o si scappa. 

l 'unica guarigione possibile viene quando si accetta pienamente 
di ri<..cvere questo Amore c di lasciarsi guarire perché la guarigione vie­
ne quando non si offre resisten7..a alla completa espansione dell'Amore 
dentro di noi in modo che la fèrila non è più ferita ma sorgente, perché 
non e Lhiudendo, ma aprendosi completamente, che il nostro lltore 
~;,ruarisce per poter diventare sorgente di amore per gli .1.ltri. 

Il collegamento con la missione viene da qui. li nostro fondato 
re dice: "Dovete essere prima santi e poi missionari': F' stata sempre 
una frase misteriosa, ma oggi penso voglia dire questo: non si può 
comunicare, portare la Buona t'-:otizia di Dio Padre Creatore e 
Amatore se non 'ii ha l'Amore dentro. Come tutto in questa vita, 
non penso Lhc questo sia assoluto. l o penso come un processo, una 
tensione. Credo Lhe l'Amore comincia ad abi t.m.: c .rgire in noi quan­
do riconosLiamo questa presenza in noi c accettiamo di essere gua­
riti, di ricevere amore. 

Qucst.r c la mia esperienza persor1<1le, ma credo di poter dire 
che un po' tutti abbiamo vissuto questo piLI o meno. La convivenz.r 
intens.1 che .1bbiamo avuto mi ha t:ltto vedere, ascoltare nh>lti di noi 
c in un modo o in un altro abbiamo espresso sentimenti simili. 

Un po' tulli eravamo venuti con prcvemione ma abbiamo rivis­
~ulo in noi la chiamata iniziale, abbiamo sentito di essere stati chia 
ma ti personalmente a seguire Cristo nella missione, ci siamo <;enti li 
piccoli e indegni ma eletti, amati c Lhiam<lti ad amare unrvcrs.llmen­
le. Perciò il sentimento finale e di gratitudine verso Dio e verso le 
persone che ci hanno dato l'opportunita di vr\·ere questa c~perrenza. 

Francisco Re yes -Missionario de lla Consolata 

Medico in Etiopia 
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A proposito di 
Consacrazione 

• • • mzsszonana 
AUGUSTO LUCA, SX 

H o letto con grande interesse lo scritto di P. Cercsoli in 
Com M ix di Dicembre, sulla Consacrazione missionaria. 
F un articolo pieno di entusiasmo per la vita rdigios.l apo­

stolica, c illuc;tra bene la volontà del Fondatore di fi1re del suo Istitu ­
to una Congrega? ione religiosa, proprio per la radicalità dci voti. 

Tuttavia, quando si p.1rla di "intuizione confortiana" c "origi­
nalità del progetto': si puo avere l'impressione (al di la dell'inten­
zione dell'autore) l.he la formula "vita apostolica congiunta con la 
professione dci voti religiosi", sia stata un'intuizione del Conforti 
quasi una sua scoperta. Di fatto, il Beato Conforti si era messo sulla 
scia di ~an t'Ignazio (contcmplativu~ in actionc!, c di tutti gli Istituti 
religiosi sorti dopo il 1500 co n scopi apostolici. 

La sua " intuizione" è consistita nel pensare d1c la professiCtne 
dei voti religiosi avrebbe posto i suoi fìgli in una radicalità evangeli ­
ca che li avrebbe aiutati ad essere migliori missionari. 

Ha resistito all'invito di Propaganda hde di creare un Istituto 
senza vo ti. La proposta si basava su l fatto Lhc un htituto religioso 
missionario sarebbe dipeso- con una specie di diLotomia dall<l 
Congrcg.llione dci Religiosi per quello che riguardava b vita inter­
na, e dalla Congregazione di Propaganda per l'apostolato. (;(i Isti­
tuti senza \'Oli dipendevano direttamente e in tutto da Propaganda 
1-ide c lutto quindi veniva facilitato. 

Quanto alla legislazione ecclesiastica dell'epoca, non pare che 

Febbraio 1999 25 



avesse difficoltà a riconoscere una consacrazione per la vita attiva. È 
necessario pero rendersi conto del linguaggio usato: il fine prima­
rio di ogni Istituto religioso ("primario" non significa "principale"- ' 
Ballarin, Storia di un progetto, p. 21 - ma il primo nell'ordine delle 
cause), era la santificazione dei suoi membri. Il fine particolare o 
specifico (e non "secondario"), cioè il fine proprio di un singolo 
Istituto era l'impegno nella vita contemplativa oppure nelle varie 
opere dell'apostolato. Secondo il linguaggio filosofico, c'era il rap­
porto di genere e specie. Perciò, con la sua mentalità tomistica, Con­
forti non ebbe difficoltà ad accettare la formulazione "fine prima­
rio-fine particolare", cioè fine generale c fine specifico. Non gli si è 
reso un servizio trascrivendo nella Regola Pondamentale la defini­
zione del suo Istituto con parole diverse dall'originale (RF l c cfr. 
Cost. 1931 art.l). 

Del resto il concetto è ripreso cxprcssis 11crbis- anche se con 
linguaggio diverso dal Concilio Vaticano II , quando indica come 
ragione di essere degl i Istituti religiosi «il raggiungimento della per­
fet ta carità per mezzo dei co nsigli evangelici», c subito dopo parla 
della «meravigliosa varietà delle comuni t~\ religiose>> e della «Va rietà 
dei doni», che fanno apparire la Chiesa come «una sposa adornala 
per il suo Sposo•• (PC l ). C'è qui Il fine generale (gli elementi co­
muni a tutte le forme di vita religiosa- lvi 5-6) c subito dopo i fini 
specifici: \'ita contemplativa e vita apostolica nelle sue varie forme. 

Quanto all'esclusione di un 4° voto, si tratta di una pr;\ssi giuridi­
ca basata sul fatto che il fine specifico di una istituzione religiosa era la 
ragione stessa per cui una persona si consacrava a Dio in un partico­
lare Istituto. Ora la Chiesa permette di esprimerlo con voto, come 
una espressione piì.1 chiara della propria consacrazione specifica. 

Infine, le obiezioni mosse al testo del Conforti dalln Congrega­
zione dci Religiosi, non riguardavano la formula vi ta religiosa-vita 
apostolica, m.1 solo i criteri redazionali delle Costituzioni. Secondo la 
mentalità monastica, ogni Ordine religioso aveva la sua "Regola': con-

L
tcnente i principi ascetici e il carisma del Fondatore; le "Costituzioni" 
erano norme giuridiche di ca rattere pratico (Cfr. BaUarin, o.c. pag. 
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24, nota 12). L'errore- se così oggi possiamo chiamarlo- fu di appli­
care il concetto di "Costituzioni/norma giuriclica" agli Istituti moder­
ni che non si richiamavano a qualche Regola classica (benedettina, 
agostinia na, ccc.). Questi dovettero supplire con Direttori spiri tuali 
per esprimere in essi lo spirito e il carisma dell' Istituto. 

Conforti reagì, per quanto possibile, ritenendo che il suo lesto 
doveva corrispondere alla "Regola" degli antichi Ordini religiosi e le 
"Costituzioni" alle norme pratiche «che a seconda del bisogno pos­
sono essere modificate» (Vedi 4a Lettera circolare sull 'argomento) . 
La Co ngregazione dei Religiosi fin ì per accellare quelle citazioni 
della Scrittura , quelle esortazioni ascetiche e considerazioni misti­
che che le Norme del 1900 escludevano. Conforti dovette limitarsi 
al minimo, ma il suo testo contiene l'essenziale della vita religiosa, 
che l'Isti tuto ha voluto conservare nella Regola Fondamentale. 

P. Augusto Luca, sx 
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ITALO LOVAT, SX 

A quando un 
"mea culpa" 
per i Saveriani? 

A Ile soglie del 2000, ognuno aspetta, sogna una nuova epo­
ca, soprattutto tempi migl iori. Pill realistico e f~ue i cont i 
con il passato, far un certo in\'cntario di quello Lhe abbia­

mo in m.mo e come affrontare le pos5ibilit.l del nuovo millennio. 
Questo bvoro e terto pill ~erio che soccombere alla tentazione di 
vedere ,lttraverso 1.1 magica ~fera di uistallo quello che s,HJ il 2000 
cd oltre. 

Da qualche decennio ormai si st.l verifÌt<lndo il fenomeno di 
mettere la propria storia allo specd1io, per meglio Lapi re quello che 
si è, s.tpere su che strada si sta camminando, verificare di che cosa si 
c riempito il fardello della propria vita, c di quanto si i: responsabili 
per la sit uazione presente. Non in tendo rifèrinni alla critica storica 
di epoche passate come esertizio .t<.:cadcmico. Parlo della storia del 
proprio tempo che ognuno ha vissuto come ,lttorc, oppure di tu i 
uno si sente parte integrante. Crit ica cd autocritica di quello che 
avviene oggi è presa per scontata c non fa piu colpo. 

Pill di recente ancora c'è stato un altro p<lsso in avanti oltre .11la 
semplice forma di autocritica. L'autoLritica lb sola non e sufficiente 
a modificare il cammino della storia c tanto meno a migliorarlo, 
come la diagnosi della malattia da sola non guarisce. l· necessario 
applicare il rimed io adatto. L'l storia, inclusa quella personale, è ter­
ribilmente zoppicante, perché, coscienti o no, abbi,uno mutilato i 
nostri rapporti umani, e da soli non si cammina bene. Bisogna risa­
nare quei rapport i. Ciò avviene prima di tutto con una buona dia 
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gnosi, cioè riconoscere le proprie magagne, di cui ognuno di noi ha 
riempito unu buona sporta. Solo da lì si può procedere a riparare i 
guasti ed applicare il rimedio più appropriato. Questa è una neces­
si tà che si fa sentire con più insistenza al tempo d'oggi. In un certo 
senso, è una novità alle soglie del 2000. 

Personalità del no!>tro tempo e di eccezionale v,1lorc non han­
no C!> Ìtato a mettersi tra i primi su questo cammino. Si può ricorda 
re l'abbraccio di Paolo VI e del P.llriarca 1\tcnagora con la rimo7io­
ne delle scomuniche secolari reciproche, palese ammissione di col­
pe reciproche. E mentre al ti funzionari ecdesiastici dibattevano se 
davvero nella chiesa ci siano colpe o se sia dignitoso ammettere le 
proprie colpe, Giovanni Paolo non ha esitato a chiedere perdono a 
destra e a sinistra per i t,mti guai di cui ::mche la chies<l cattolica si e 
resa responS<lbilc nella sua plurimillenaria storia. Questo riconosci­
mento di colpa, questa richiesta di perdono ha segnato c segna un 
cambiamento di rotta. 

Sulla scia di Paolo\ l e Giovanni Paolo altre denominazioni (po­
che a dire la veri ta, almeno secondo quei poLhi giornali che arrivano 
a Benakuma) hanno sentito il bisogno di mdter!>i timidamente sullo 
stesso sentiero. Se non mi sbaglio il vescovo Tu tu a nome della chiesa 
anglicana. Anche in politica c'è quakuno che si azzarlb a fare qualche 
atto di umilt~l (?),non potendo farne a meno per scopi tutt'altro che 
evangelici. Pcrfìno il presidente francese (il che è tutto dire) ha sentito 
il dovere di chiedere scusa per il periodo di Vilhy. E Cii n ton in Ruanda, 
a nome del mondo occidentale, si dichiara wlpevole per non essere 
intervenuto nell'eccidio del '94! Più di recente ha anche lhieslo scusa 
per le sue scappatelle. Che farsa e che cecitt~! hl anche le banche, 50 
anni dopo, dichiarano li/CII mlpn per via dell'oro degli ebrei deposita­
to nelle loro casseforti, c accettano di restituire. Ci !>ara n no pure altri 
casi. Qui a Benakuma non ricevo molti giornali, ne L'c TV, né Lelclo­
no, né elettricità, e faccio f~ll ica a Lenermi aggiornato. 

Per dire il vero alcuni giornalisti in cerca di materiale, hanno 
commentalo questo fenomeno come una moda, una forma di J 
pcntitismo, senza spiegarsi meglio. Ovviamente da una generazione 
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del pensiero devo/e, non ci si può aspettare acuita di intelletto. 

Ammettere le proprie colpe, imputabili o no, i propri limiti, mi 
pare che siJ un segno dei tempi, cioe di quale dovrebbe essere la 
rea1t;1 odierna. A questo punto avremmo dovuto arrivarci molto 
prima, ,1lmeno noi cristiani che diciamo di mettere la Parola di Dio 
al primo posto. La Bibbia è piena di episodi di ammissione di colpe 
e di richiesta di perdono, dal Miscrere (c anche prima) in poi. Se poi 
veniamo al vangelo, è il punto di partenza. Il primo insegnamento 
di Gesti è proprio un appello al pcntilllento cd n/la COIII'ersione (la 
famosa ~tnavow), il che è fondamentalmente l\1mmissione dci 
propri sbagli e il cambiamento di rotta. Come si diceva una volta: 
fare un buon esame di coscienza, buoni propositi c poi mantener! i, 
costi quel che costi. 

on parlo qui della confessione che è troppo riservata. L1 ogni 
colpa è g1à classificata dai mora listi ed ognuno agisce per conto suo 
come meglio crede. i\ li riferisco invece alla confessione collettiva 
che maggiormente mette le malcfatte nel contesto della comunit,\ 
in cui avvengono e che, sebbene siano evidenti, son più diffìcili a 
riconoscersi come mJ!e perché la responsabilitil non e solo di uno, 
c ognuno trova conveniente gettare la palla nell'altro umpo. 

Con una certa frequenza mi soffermo su queste considerazioni e 
mi metto anche nel contesto della società savcriana. I miei sbagli han­
no influito nell'andamento di Madre Pi.l. Come del resto il degrado 
della vita savcriana in genere ha lasciato il suo segno anche su di mc. 

Mi sono chiesto (c continuo a chiedermi ): Noi smwinm, stia­
mo l'taggiando nel cnrmzznnc della storia conia cogienza pultta? Non 
abuinmo nnchc noi bisogno di batterci il pcllo con 1111 .f<mc mca crtlpa 
c cast clticdcrc perdono? 

Se mettiamo la breve storia s,\\'eriana, (però c già divenuta se­
colare) <lllo :.pccchio, quante rughe e quante nucLhic nel volto di 
Madre Pia, di cui anch'io faccio parte. M i chiedo se sia ancora il 
vol to delineato dal Beato Fondatore, se sia ancora in sptritll ct l'critntc 
la sua creatura. Oppure abbiamo cambiato fìsionomia? Alle volte 
mi viene un forte dubbio. 
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Non è il caso di censurare un gruppo o qualche categoria come 
se fossero i soli responsabili di ogni malanno. Ogni Saveriano porta 
il suo pesante fardello di responsabilità, però il singolo Saverinno 
non p11ò farsi il portavoce di l lilla In società snveriann. Ci deve essere 
un coro di voci a parlare per tutti. 

Sovente rifletto sulla storia saveriana di questi ultimi 50 anni, quella 
che in realtà conosco meglio perché vissuta anche nella mia pelle. C'è 
tanto di positivo e tanto anche di negativo. Qui non si tratta di punta­
re il dito su ciò che è negativo quasi per un gusto morboso. l/ vero 
problema è cl1e 11011 ricmwsce11do che ltiUJ certa sit1wzione del passato (o 
anche del presente) è malsana, non ci si accorge che le conscg11enze so110 
p11m dannose. Q11indi procedinnw con coscienza tmnq11illn perclzé in 
passato pure nvevmno la coscienzn tmnqttilla, quando ne faceva/Ilo di 
tutti i colori. Intanto la situazione peggiora. 

Esempi abbondano di deviazioni, gravi e palesi, nella nostra sto­
ria saveriana che purtroppo sono passati e passano sotto silenzio come 
se non fossero avvenuti. Non111i ris11lta che lo spirito del Miserere faccia 
parte dello spirito snverinno. L'avvertimento di Gesù: "paenitemini et 
crediteevangelio" sembra che non faccia molta presa. Si parla tanto di 
ispirarsi al vangelo, ma il termine pawite111ini lo si è conveniente­
mente lasciato cadere. Senza questo pnenite111ini, a quale vangelo si 
crede, e da dove si comincia? Ne portiamo ora le penose e pesanti 
conseguenze. Mi pare che ben pochi- cerco di essere ottimista- si 
accorgano che stiamo camminando sull 'orlo del precipizio e forse 
della nostra tomba. Ho l'impressione che la maggioranza si consideri 
nella normalità, con qualche inevitabile imperfezione. 

Di questi ultimi decenni di storia saveriana mi rimane impres­
so il disorientamento generale del dopo concilio. Certamente già 
covava da prima. Quasi una perdita collettiva del bene dell' intellet­
to, inclusi capitoli e direzioni generali e particolari, facoltà filosofi­
che, teologiche o umanistiche! Quante volte mi è sembrato di assi­
stere, im potente, alla desolazione del tempio di Gerusalemme: la 
Gloria di Dio che se ne andava dal tempio ... , lo spirito saverinno che 
si dilegrtava dalle nostre case, n cominciare dalle più importanti. Mi 
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veniva in mente la lxHLa dci pescatori del vangelo nel mare in bur­
rasca, ma que'>t<l volta una barca senta Cristo. 

lo ho tr<lswrso la quasi totalità della mia vita saveriana fuori 
dall'Italia. l h li c da altre parti mi giunge\ ano noti;ie di ogni gene­
re: invasioni di chiese; raccolta di fìrme per far passare la legge sul 
divorzio; pubbliLI1e c ripetute conteslai'ioni contro i vescovi, sia in 
pal ria come in missione; pressioni dall'allo c dal basso per la loro 
rimozione; dimostra;ioni di protesta nei seminari e fuori; atteggia 
menti di sciopero da p.1rte degli studenti, gia consacrati alla miss1o 
ne; osan namenti a squarciagola al profeta Marx c seguaci; opposi ­
Zione tacit.l o palese agli insegnamenti ecclesiali; corsa alla secolariz 
zazione anche nelle auguste assemblee capitolari; membri abbagliati 
da autoprocl.tmati triln1111 della plcln· che causavano scompiglio nei 
principi di\ ila savcriana, missionaria c cristiana. Gente disorienta 
la a tal punto che ta lvolt.l non sapevano per quale motivo si trova 
vano tra i saveriani. l· via di questo passo. Visione sconcertante dav 
vero di chi ciecamente entra in un vicolo cieco! 

Una barca, la nostr,t, senza meta, senza remi, scnz.l guida, .tlla 
deriva. l· quello che era più grave c più lasciava perplessi era l'asscn 
i'a di chi fosse capace di dare un senso di orien tamento in meno ad 
una confusione generale. Chi aveva il compito di essere alla guida 
sembrava soddisf,llto a mostrare il suo placct, per lo spettacolo di 
bufera che ti.KCV<l pia7i'a pulita di tanti valori. Piloti ~ema bussola. 
Pastori, semetipsos pascentes, il cu i gregge si era disperso, sbandato, 
in preda alle bestie selvatiche, co quoti 11011 esse/l/ pastores, come ben 
diceva il bravo profeta bechiele ai suoi tempi. Quanto attuale mi 
sembrava l<l preghicr<l di t\;aria nelh1 fornace: No11 est i11 tcmporc 
hoc pri11ceps et dux et prophcta ... neque socrifìcillln, neqr1e holomu 
stum ... L: eco di questi avvenimenti ri suona ancor oggi forte nei 
corridoi saveriani.l\l.t c'è chi pretende di non scntirli: c111rc~ habc11t 
et 11011 aud11111t. .. Ci sono ancora i profeti che gridano: pace, pace, 
11111 11011 c'c pace, 11é ora 11é o/Iom! 

L 
Certo splendidi esempi non sono mai mancati nella nostra Pia 

che restano profond.tmentc impressi nel mio spirito, ma era troppo 
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evidente che rimanevano esempi individuali, piuttosto che delineare 
l'immagine che Madre Pia offriva di se stessa. Come non ricordare 
invece il salutare monito di Paolo VI in Piazza S. Pietro ai capitolari: 
l'irrcqlllclez::LI clc1 ~m'crumi, un awcrtirnento che a\ n~bbe do\'uto 1:1r 
riflettere chi di dovere, ma che invece si e cercato di 1:1r p.1ssare sotto 
silenzio, c con un certo risentimento. M,1 con quale diritto? 

Questa confu.,ionc viene espressa in modo tanto significativo 
nella riflessrone del compianto P. !taio Gaudenzi quando parla della 
sua lunga prova, che delìnisce con il termine: tarl1 (vedi profìlo, p. 
22) che lo hanno col pito fìn quasi la lìne della sua vi ta. Chissù quan 
ti confratelli !>On dovuti passare allraverso la stessa prova del povero 
P. Caudenzi. Una prova che per molti fu più pes,lnte di quello che 
potevano sopportare, come ammette lo stesso padre Italo, c non 
hanno retto ,\Ila '><.:Ossa. Quello che piu ancora swnccrl<l c che jcm 
daii/CIItllllllclltc queqo spirito che fu alla base della bufer<l che ha 
sparso tanti rott,uni nella' ita saveriana sia il medesimo che oggi 
segna il passo della stessa vita saveri.llla, anche dopo la beatificazione 
dcii ondatore. Ovvi.1111ente da questo disorientamento generale, si 
potrebbero accenn,m: le ine\'itabili conseguen7e e rarmfìcazioni in 
tutti gli aspetti della nostra vita missionaria., or ci siamo anche 
defì n i ti gli spcci11li~t i dello missione. Che brulla tcrm i nologia, d i rei 
quasi banale. Che cosa vuoi dire? Mi viene un forte dubbio. Vorrei 
sapere chi ci dà il diritto di chiamarci specialisti. Vorrei sapere: chi, 
dove, come, quando, ecL. si è mostr,lto specialista. 

Così dopo decenni allo sbaraglio, siamo giunti alle soglie del 
2000 stremenziti, diss,mguati, invecchiati, disorient<lti,~cntc che dopo 
1111 secolo di ~tona c decenni di l'l t a sm'crÌtllw sente a neo m d /J1sogno di 
d11crlcm qrwl c l'ulcnt1ta ~c11'crimw. F rlm•I'Cro grm•c pa~~arc w w 1'1/11 
senza sapere chi ~Il', c cosa s1 sta a _{t1rc. 

Qualcuno puo obiettare: in.fìn dc1 conti i Sm•crÌCIIII 11011 sc>110 
stati le 1111iche l'ilt1111t'! Cc stato cii pcgg10! Ciò c vero, ma che magra 
consolazione! Dedurre che non c'era alternativa s1g111fìla falsare la 
realtù. C'er<\110 pure sempre le Costituzioni che dovevano essere 
presentate come regola di vita e il pensiero del Beato Fondatore! 

• 
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• 
C'erano pure i documenti conciliari e un'abbondanza di altri inse­
gnamenti ecclesiali che il Beato Fondatore non avrebbe messo in un 
angolo, come in pratica è stato fatto nei tanti documenti dei nostri ' 
capitoli e dei superiori. Quante volte con una certa ipocrisia si è 
invocato il concilio a fini meno che nobili. Credo che non tosse trop­
po aspettarsi maggior discernimento da chi doveva essere di guida 
nella Madre Pia. 

A questo punto non so davvero se in congregazione ci rendia­
mo conto della situazione reale in cui ci troviamo. Riunioni, capilo­
li non son mancati, anzi il numero di raduni, assemblee non fa che 
aumentare, si propongono soluzioni, progetti, soprattutto si parla e 
si parla, ma non si dice molto. Ho spesso l'impressione che si proce­
da a tastoni senza sapere dove e come procedere. l· come si può 
prendere la linea giusta per l'avvenire se non c'è una convinzione 
p<trtecipata sulle deficienze del passato? 

Uno dei motivi, o forse il vero motivo, c che le cause originarie 
della confusione rimangono ancora quelle che erano, in una ma­
niera forse piu blanda o meno visibile, ma fondamentalmente la 
stessa mentalità del periodo della con testazione, del grande esodo è 
ancora alla base del nostro malanno. Almeno non mi consta che ci 
sia stato un cambiamento di rotta, o abbandono di posizioni prese, 
evidentemente con trar ie a quello che il 13cato Fondatore avrebbe 
fatto o voluto nei suoi figli. 

' lèmo che non sia lontano il giorno in cui si scriverà il libro: «The 
rise mrd{a/1 of t h e Xa11eria11 Missionancs». A questo punto dovremmo 
parlare non tanto di rinnovamento per la sopravvivenza dei Saveriani, 
ma di una vera riforma, analoga, per esempio, a quella che Santa Te­
resa d'Avila portò avanti per il suo ordine. Credo che sia ormai trop­
po tardi parlare di rinnovamento. l r,tttoppi non servono piu. Ci vo-
gliono otri nuovi insieme al buon vino nuovo. Non ricordo 1111 )Olo 
caso in CIII 1111 caprtolo o direzione generale o particolare al1btn ammesso 
i11 pubblico (non in assemblea chi11sa), senza ambi11alcnzc, in maniera 
clrinm, eli aver sbagliato. Non è un segno di llllllllrttà, né certo llnntteg­
giamento eire fa onore e, sopmtt11tto, non è cmngclico. 
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Così, mentre ci avviciniamo al prossimo capitolo generale, io pro­
pongo che il primo c più importante docwnento sia un serio esame di 
coscienza cd un'ammissione pubblica, senza ambiguità, di m'cr sba­
gliato. Un'ammissione non tanto generale che non dice niente, l/W che 
non abbia il timore di far luce su fatti e situazioni particolari. Unmea 
wl p a che sa p pia riconoscere come a l w ne situazioni prese n t i sono 
malsane perché prolungano una situazione di ingiustizia causa ta da 
sbagli del pm~nto. 

Propongo che al prossimo capitolo si dia n ciascuno la possibilità 
di pronunciarsi secondo coscienza, senza riserve, senza t in w re di rimi­
ti, o di divenire oggetto di derisione. Propongo che i saveriani 11011 ven­
gano timbmti in partenza tra: quelli che contano (of cSoxoiivrEç) c 
quelli che jim parte della truppa (o[ noUo{). C'è da augumr~i (me­
glio: pregare) cl1c 1111 frutto della nuova epoca sia un l'ero spirito di 
fanuglia penmo dn un profondo senso democratico che rende il con­
cetto di famiglia e pure lo spirito di autorità genuino. Finora si è parla­
to di spirito di famiglia ma questo termine è stato talmente bistrattato 
non solo nella pratica, ma pure prendendo per scontate forme di vita 
riprovettoh, che 11011 sappiamo più di preciso cosa voglia dire. 

Non mi illudo che un ca pitolo generale la cu i prima pagina 
racconterà questa storia, sarà la medesima cosa che il libro compila­
to. Ma c'è da sperare che sia pure il primo capitolo di una nuova 
storia. Mi piace ricorda re la visione di Ezechiele, quella delle ossa 
aride nella valle dei morti. Un nuovo spirito non potrà forse ridare 
vita e speranza alla Madre Pia? 

Credo che sia pure necessario metterei nella prospettiva del grande 
giubileo: quello messianico: un tempo di liberazione da quelle scorie 
che si sono accumulate soprattutto in questi ultimi decenni, e un ri­
pristino di quella fisionomia che il Beato Fondatore aveva previsto 
per i Saveriani. Questo davvero è un buon annuncio, ed il 2000 ed 
oltre potrebbe divenire un anno di grazia e inizio di tempi migliori. 

Sic Deus nos adiuvct! 
ltalo Lovat, sx - Benakuma 26/ 09/1 998 
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<<Sinodo per 
l'Oceania» 
l ),1122 Nowmbre ol12 l )~re mine J<J<J8 si c tcn11to 11 Ro11111 
d "Si nodo per I'Occtl l lltl': Hc11cln· 1 .)IIV<'Jilll11 1IOWIII1IO 

f'H'SCIIII Il/ 0C<'Illllll, C li/dc 11011 lti.'OIIf f'tiS.<IIrC SO/IO SI 

ft·n:;io IJIICSIO t'l'l'IliO t'(c/CsllliC. 

SINTESI INTERVENTI ALLA COMM/5510 Vl DEL~USG 

Generai Remarks 

G 
eographicaUy, Oceania extcnds over ncarly l /3 of the earth's 
surfacc. l t is formed of Islands ami vast areas of watcr. Thc 
populat ion is sparse and unequally distributed. Thcre is a 

great num ber and va ricty oflanguagcs- 700 in Papua-Ncw Guinea 
alone; addcd to that, thc enonnous distances bctwcen tbc nat ions 
mcan that cargo vesscls, boats, dugout canoes and plancs are more 
important In Oceania th;~ n ca rs and trains. 

Members of the Synod. 
One pa rt icul;~ r charactcristic of this Synod was t ha t ali thc Bishops 
of thc regio n (cxcept two) pa rt icipated as c.x-oJ]ìcio members of thc 
Synod. T h ere wcre l 05 c.x-oflìcio membcrs, 16 of whom wc re fro m 
the Roma n Curia; 6 wcre elcctcd by thc USG; 6 nominatcd by the 
Pope; I 9 Audi tors; I 4 Experts an d 4 fraterna! Dclegatcs, making a 
total of 154. 

Thc atm ospherc was opcn, friendly and fr;~nk. Idcas were ex­
pressed freely, even tho ugh i t was known that thcy would not be 
accepted. The Bishops spoke as true pastors, deeply concerncd about 
the situation of the fa ithful in their dioceses. 

The Holy Father was present al almost ali the Generai Assem­
blies. He was an attent ivc listener; he joincd in thc prayer; he invi tcd 
to his table, in groups, ali the members of the Synod. 
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Theme 

Al thc centre of lhe synodal dcbates was lhe person of Chrisl, 
according to three greal perspeclives: 
]esus Christ: 10 Follow his wny, lo Proclnim his t rulli, to lil'c his IUè 

a) To Follow His Way 

Ali peoplc, hishops, pricsts, rel igious, laity, are called lo be disciples 
ofChrist, according lo cach one's vocalion. Ali must be missionarics. 

With TV an d lhc l nlernel, sccuiarisa tion is making ils way in lo 
Oceania. Inculturalion musl go bcyond Liturgy, in order lo reach 
lhe day lo day li ves of lhe peoplc. 

Opinions were shared concerning the ncw ccclesial movemenls 
Some sce in thcm a ch,mcc for the Church, because they bring new 
l ife, others disapprovc of them, bccause they divide communities. 

b) To Proclaim His Truth 

Bishops .ue noi the only ones lo proda i m 1he Good News; there are 
also pnests, rcligious, and catechists who havc played, and who con­
tinue to play an important role in thc Commun ities, whilc now, 
there are a Iso other lay pcople w ho commi t themselves to thc servi ce 
of the Communities, as for example, Iv! inisters of thc Eucharist. 

The importance of Calholic Schools was cmphasised. Thc nced 
is fclt for more Catholic Univcrsitics; seminarics need to be restruc­
tured ; thcre is need fora Catholic Radio for 1he Pacifìc, like Radio 
Veritas in Manila. 

c) To Live His Life. 

Numerous, and vcry diverse problems surfaced undcr this heading. 
Here are some of lhem: 

• Pastoral care of lhosc who ha ve divorced and rcmarried, homo­
sexuality, ecumenism. 

• Some Communitics remai n withoul the Eucharisl for months. 

• 
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"Vi ri probati" have becn spokcn of, bu l no dccision has bce n 
reached on lhis maller. 

• The Sacramenl of Penance: 1he praclice needs lo be reviscd. 
• Similarly, Ca non Law needs to be adapled to Oceania. 
• Vocations: Celibacy is recognised as a value lo be relained. The 

you ng pcople must be helpcd lo live it. 
• Formal ion of lhe Laily, and on-going lorrnation lor pricsts and 

evcn for bishops: "Who cares for lhc Carcrs?" 
• Tensions belwcen parish and school. 
• The piace of rcligious in 1he diocese. 
• Nomination of bishops: Rcview t h e prese n t practicc an d be alert 

lo ' lobbying' groups. 
• The environment is very fragile. Take ca re lo protect i t. 
• Thc problem of agcncies who provide fu nds for social projects, 

bul who give nothing for anything wh ich carries the !abel of 
"calholic". 

• The problern of priests who have lcft thc priesthood: To con fide 
lo them aga in cenai n ministries? Under what conditions? On 
the occasion of the )ubilee Year 2000, whal reco nciliation would 
be possible, atlcast with some among them? - etc. 

Sintesi degli inten'enti di Sr: Pntricin Stowers (SMSM) e di P. jonchim 
fèmnndez (SM) n/In Commissio VI dell'Unione Superiori Generali. 
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Stop press! 
Tradimento alla 
''missione'' 
(per chi ne fosse interessato et 
inter nos) 

ANICETO MORINI, SX 

D
. l I"M ' ,.... C( m a qu.e cane., 1 a ,~.~~.a cagn~. , . non. 1 mport~;: :? _o s_tes-

so, da1 a quel cane. , l'da ler 1111 fra mtende., Sr, sr, la 
fraintendo benissimo!': discorsi tra sordi o un toro nel ­

l'arena che si lascia infilzare solo per quella certo qual allergia al 
rosso, altro che i "prelati" di "Marini" memoria. 

Tempo musicale: andante, solenne, maestoso: "Evangelizzazione 
o annuncio del Vangelo, di Cristo, del suo messaggio, compito es 
se nziale e discrimina nte, prior ità pe rmanente per esprimere 
l'intenzionalità ul tima di ogni att ivi tà ... "," ... teorica o reale? Con­
creta o astrat ta? .. .': 

"Ma dimmi, uuo11 crisr im10, missione che è?" 
"Non siamo pi\.1 fessi!. .. Ci sono i problemi uman i prima della 

salvezza; ci sono i poveri prima dei non credenti; c'è la concorrenza 
delle sette, delle nuove religion i emergenti, mille ed una rinascita 
culturale prima della liberazione; bisogna scantarsi, è passato il tem­
po di partire con la sola bisaccia del pellegrino; non capivano nulla 
allora quei primitivi; bisogna aggiornarsi: dal fagotto sotto il brac­
cio alla valigia, dal baule al container, si salvi chi puo!". "Poverino, 
quanta fatica (inutile) a portarti dietro tanta roba, con così tante 
preoccupazioni ed attivismi .... E chi te lo fa fare!?". "Con piu mezzi, 
con piu personale, meglio equipaggiati, più competenti, si deve vin­
cere la concorrenza!'; "un emporio, qual supennarket missionario," 
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"1\fa tfllll/111, b11011 Crl~/Ùli!O, 1/l/SSIOIIC che L'?" 

"Non scherziamo, dico sul serio, vedi: pannelli ~olari, compu­
ter ed internet, grallaceli ed università, calledrali monumcntali, senza ' 
dimenticare gli audiovisivi ... ", "per incantare le ingenue allodole", 
"c dai ,1 quel cane!"- c'è anche un bel crocefisso, con le ferite gron­
danti sangue "vivo", che sembra "vero" ... "," ... un sopra m mobile, 
un artistico arredamento, come le croci pcttorali ... l'd i documen­
ti? ... ". "i\ posto tutto, compresa la supcrlaurea di specializzazione 
su per omnia ... Bibbie, ultime edizioni, in it.tliano, francese, inglese, 
... insieme ad un sacco di libri gialli, rosa, blu, ... oro, argento, scienza, 
potenza, soldi larghi come lenzuola e w n un.1 donina di zeri c sfi­
late occaniche dette processioni per gli anniversari celebrati in umiltà, 
che nel resto forse no, ma nell'umiltà nessuno mi batte ... ", " ... sen­
to ... nell'aria un'eco lontana: non conformatevi allo spii ilo di que­
sto mondo, ... nel mondo, Si? ... ma non del mondo .. :: " ... quante sto­
rie!". 

"Afn di111111i, buon aistin11o, missione che c?': 
"C'c il dill. lorc-liranno Golia (non !.t caramcll.t!) che 11 sfida a 

duello ... hai la fionda di Davide? .. .':", on sono mica un ingenuo 
superstizioso ho l'armatura di Saul!': "Ci sono le cill,I murale, le 
roccafort i, le fortezze delle divinità di turno ... secolarismo, mate­
rialismo, modcrnismo, ti sci portato le trombe di Giosuè per abbat­
tere le mura di Gerico?", "e dai con la magia!""IInemico c sceso in 
campo per schiacciarli come un vile verme, ... hai il bastone di Dio 
per Mosè sul monte?': "No, no, ma un esercito saldo c compatto con 
le armi piLI sofisticate, sì!" C'è uno storpio alla porta bcll<l del tem­
pio, ... hai ... ?': " ... aspetta, mi frugo le tasche, ... mi dispiace, non ho 
nemmeno 1 spiccioli .. .': "C'è sete di vcrilil, t:m1c di giustizia, ansia di 
libertà, sogno di fraternità, ... hai con te 2 pesci e 3 p.tni? ... ", " ... ma, 
scus<tmi, aquila non capi l muscas, ... ma, '>cusami, tu '>lai dalla mia 
parte o d.tlla loro': "Il trono vacilla ... il ~aLro romano 1m pero ruit...': 
" ... e dai! Sù, sù, non fare il fesso ... ", " ... c allora, alla malma tutti, crepi 
~ansone e tutti i rilistei!': "/\]diavolo tuili!': 

"Ma tli111111i b1ta11 cristiano missione che e·: 
"l'dio Padre, impastato con le sue mani il fango, gli soffiò lo 
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Spirito di vita': 
"Mio Padre mi mandò perché abbiano la vita, ... portino frut­

to, ... ': 
"Mio Padre mi ha dello di dar loro la vita': 
"l'vi io Padre ha tanto amato il mondo ... non c'è amore più gran­

de .. .': 
"Mio Padre in me cd io in Lui . .. quae piaci la su n t ei fac io 

se m per". 
"Mio Padre, come ha mandato me, manda voi, ... a battenare 

il mondo, la società, l'uomo, ... ". "Ma basta, ce ne hai ancora da ag­
giungere?". 

"Ma di111111i buon cristiano missione che è?': 
"C'era una volLa l'apostolo che scriveva: "Vi1•o ego, ù1111 no11 ego, 

l'ÌI'it I'Cro in mc Christus ... siate miei imitatori come io di Cristo .. . 
dance formctur Christus in l'OlJis ... instaurando omnia in Christo .. . 
guai a me se non evangelizzo ... quel "p/croma Christi'; cuore del 
progetto, ... ". "C'era un altro che soleva ripetere: "In omnilms 
Chnstu~·: .. "Cnritas Christi urger nos': .. perché "h ii qui aguntur a 
!:Jpiritu su n t fili i Dci ... ". "Roba di altri tempi, roba da religiosi la po­
polare, ... ", " ... qual terreno fert ile e fecondo, che non si rassegna ad 
essere savana o deserto ... ", " ... e pianlala che la nasce! ... Bast;trdo". 

"Ma dim111i, /Juon cristiano, missione che è?': 
"Tulti falsi, bugiardi, voi commercianti! Parlate, proponete, pro­

movete persona, vita, grazia, ... e ne vendete solo il vestito, la foto, .. 
roba da réclame televisivo ... ". " ... testardo che sci!". "Ascolta. Ricordi 
la storiella sulle vacan7c della Sacra famiglia? l Io sentito tanti rac­
contare per ore della loro vocazione, delle loro attività pastorali, 
apostoliche, missionarie, ... Quanto avrei pagato per sentire un ac­
cenno, ,mche, almeno sottinteso, a Gesù! Può darsi che fossi sordo o 
distratto ... ". " ... Sei proprio cocciuto!""Quo wulis?". " ... lungo i sent1eri 
dell'uomo, ovunque sia, qualunque sia, al di là di ogni barncra, l'ami­
co, il fratello, il figlio, perché abbia la v1ta, viva la v1ta, s1a vita che 
genera vita c porti frutto in abbondanza, ... ""Ma non vedi il cartello: 
"Attento al cane! Proprietà riservata! Vietato l'accesso ai non <tddet-J 
ti! ... "'. Al telefono: "Pronto! Pronto! Chi parla?" ... "Non ti conosco. 
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0Jo, no, non ci sono.~~. sr, hai sbagli.llo il mio indirizzo': 
"~1a dimmi buon cristi ano missione che c?': 
''Chiss:t!?': "~d1cr7 i d.t frate!"."( hrs'>.t!?". 
Povero n:cd1io tapino, per di piu magro c brutto, ridi, p.1gli.K 

cio,l' untorcllo. 

Re\ isionc e dr'>ccrnimcnto fau:ndo i conti in tasca cd altro. 
Con riconoscente grato affetto 

p. A. Morini, sx- Bintaro/Jakarla, festa di S.Luca 1998 

· " ... <tll'angolo dcll.t strada, dietro la srepc. per Larpirc .11Khc il mio 
persecutore, pcrchc gli c faticoso il resistere .ti pungolo dell'Amo 

" re .... 
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N 
ella Chiesa bengalese troviamo praticamente tre diverse 
cu lture, quella indu che è tipica dci nostri cristiani di 
Khulna provenienti nella quasi totali ta dai fuori cast,\, la 

c.ultura trii-de tipica della tribLt di contìnc c marcata dall'induismo 
per quelle sui confini con l'lndi,t c dal Buddismo per quelle sui con­
lì n i con il Myanmar. 

Abbi<~mo una conoscct11.1 più che altro indiretta della cultura 
musulmana in quanto ci troviamo a lavorare in mezzo <li musulmani, 
ma il fatto che il lavoro diretto di evangclina~ione in mezzo a loro 
non e possibile non ci ha incoraggiati a darci da tiuc per conoscere 
di piu.lllavoro di dialogo è stato solo di pochi e piuttosto limitato. 

Come Savcriani non avendo mai lavorato con i tribali non ci 
siamo mai interessati alla loro cultura. Ora essi sono la maggioran­
za all'interno della Chiesa, ma la loro cultura non riesce ad ottenere 
l'atte111ione che si merita sia perché la leadcrship ecclesiale è di ori­
gine bengalese-portoghese educata all'estero, sia perché i tribali si 
stanno indebolendo c disperdendo in cere,\ di lavoro nelle citt:t e sia 
perché la scuola viene fatta in bengalese c la c.ultura comunicata è 
quella bengalese. 

Siamo stati più attenti alla cultura indù in vista del nostro lavo 
ro con i cristiani di Khulna. 
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Realtà ecclesiale 

La Chiesa bengalese c !->lrulluralmente ben orga nizzata e con un' 
numero sufficiente di preti, suore e operatori pastorali. Circa la qu.l­
lita il discorso si fa piu complesso, ma dobbiamo tener conto di 
essere alla prima generazione di operatori pastor.1li locali c possi.1 
mo dire con veri tù che c'è un reale sforzo di qu.l lifìc<HC il meglio 
possibile il personale disponibile, approfittando anche della nostr.1 
presenza ancora abbastanza numerosa. 

l.a Chiesa bengalese è un "fragile legno" (Sap. 10,4) c forse lo 
diventerà ancora di pitl con l'arrivo della modcrn1tù c della mobili ­
ta anche in Bangladesh: come in l uropa, chi sta bene pratica molto 
poco. Chi SI sposta per hworo o per studio si sga11Li.1. (~h i trova l,l\'o 
ro con un'altra Chiesa o un'org<111in.l:tione dipendente da ess.1 o si 
aggrega o comunque perde i nmtatti con la sua Chiesa. Chi din:nt.1 
piu povero non h.1 piu tempo di pl"<l ticuc. Chi h.1 un impiego non 
frequenta perché la domenica e giornata lavorati\ .1. C'è chi, cattivo, 
dice che sarebbe possibile <\Vere molte conversioni in Bangladesh 
solo che si fos~ ~ · di~posti a farsene Gmco e poi m.111tenerli. 

l ~cttnrt che ,•cdono pi11 impcgnoltlltl Uuc~n ~ono: 

' fducMione: rappresenta forse l'impegno piuconsistcntc del­
la Chiesa, è anche il settore in cui la sua <llionc c plLI accettata, .lp­
prcnata e cercata. 

• Formazione di preti, religiosi/e e ca techisti: al momento pre 
sente assorbe un buon numero di persone e in futuro .mcora di pitl, 
almeno fino,, che il fenomeno vocazionalc continucrù. Diocesi c 
Congregazioni vi stanno imestendo molto. 

·Assistenza c sviluppo: la ~it uazionc del paese lo esige. Aiuto 
per casa, per medicine, per studio, per vivere. t\tt ivit:1 per dare lavo 
ro a donne in particolare per vivere o per contribuire all'economia 
f.1miliare. 

l rascura ti invece sono stati i scllon dell' impegno per la glusti ­
:tia , della difc ~.l dci tribali, del dialogo, della inculturazionc, della 
sovrappopolazione c qui ndi della pi.mifìcazionc t:un iliare. 
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Nostro impegno 

l11ostri i111peg11i so11o i11 gc11cmle gli stessi rfclln Chiesa locale: 
' Educazione: gestione di scuole, aiuti per gli studi a cristiani e, 

aggiungiamo noi, a non-cristiani, specialmente per giovani poveri 
delle minoranze e dei fuoricasta. La nostra azione aura verso le scuole 
potrebbe senz'altro essere più significativa ed incisiva: dovremmo 
riuscire ad ouenere uno spazio per l'educazione ai valori nei nostri 
programmi scolastici. 

'Formazione: formiamo i nostri aspiranti, contribuiamo alla 
formazio ne dci catechisti, delle suore c dei giovan i attraverso il Trai­
ning Centre, la collaborazione nei seminari con insegnamento e 
direzione spirituale, la collaborazione nelle varie case di formazio­
ne delle suore. 

Consideriamo tutto questo un aspetto importante del nostro 
lavoro missionario in quanto contribuiamo a creare una sensibilità 
missionaria ed aperta negli operatori della Chiesa locale. Saranno 
essi gli agenti della missione della Chiesa in Bangladesh. La vera 
immagine del cristiane~imo, attraente o no, saranno essi a darla e 
non quei pochi stranieri che siamo noi, confusi spesso con gli agen­
te di NGO straniere, anche per il fatto che la nostra azione è stata 
spesso molto legata all'aiuto materiale. 

' Aiuto ai poveri e sviluppo: ci ha impegnato sempre clorite­
niamo necessario, vista la situazione in cui si trova la gente. Necessi­
ta invece di una revisione il modo con cui questo aiuto viene dato, 
dovrebbe senz'altro essere più sganciato dalla persona che lo dà e 
più coinvolgen te c responsabilizzante per la comunità cristiana. 

Sentiamo urgente una revisione di questo aspetto del nostro 
lavoro anche perché passeremmo questo lavoro nelle mani del cle­
ro e degli agenti di pastorale locali e non vorremmo passare anche 
questo nostro modo spesso troppo "personalizzato" di aiutare. li 
esporrebbe a dei rischi enormi, ancora più grossi di quelli corsi da 
noi. 

" Aiuto allo sviluppo e creazione di lavoro specie per le donne: 
cooperative e progetti direlli da noi o per lo meno provoclli e ani­
mati da noi. 

" Servizio medico-sanitario: attraverso ospedali e dispensari 
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siano es~i nostri d1e dioces,mi, prese111.t di 'li:,uns speualistili C!>len. 
' l·vangclin.vione attraverso i meni di comunica11one sou.t 

le: vi abbiamo dedicato persone c me11i curando una rivist<1, sl,tm ' 
pa di libri. E' ora in t:1se di sperimcnt.tzionc 1.1 produzione di vide 
ocassellc. I o ritcm<tmo un servizio positivo c riuscito. 

l'via anche qui c'c un però: noi siamo tutti stranieri cd inevita 
bilmente il nostro modo di esprimcru c di presentare 1lmessaggto 
rimane straniero. Pur dicendo cose \'ere, belle, s;mte, stimolanti e 
uitiche ... e proprio perché stimol.mtJ e cnt1< .. he ... , spesso possono 
facilmente essere messe da p.trte perd1é il sapore è straniero, il ve 
stito è straniero. Dovremo trovare il modo di coinvolgere e far ap 
passionare al lavoro qualche locale, possibilmente prete e con .tulo 
rità morale; noi fornire idee, materiale e collaborazione ... ma f.tr 
parlare un locale, con stile locale c d.t loLale. 

Ostacoli 
A livello culturale: I .1 vis1one della struttura t:uniliare e '>OCJale, dd­
l'au torita in tale struttura r;-~p presen t a un ostacolo non ind ifferente 
alla cristianizzazione dci rapporti scKi.tli e al cambiamento. La per 
sona normale non oseril parlare in pubbliw di fronte all'autorit<t 
tradizionale riconmciuta (chairman, matubbor) il figlio di fronte al 
padre, di fronte .tllo ;io, il fratello minore di fronte al maggiore, la 
moglie di tronte .ti marito o ai suo1 fratelli o .tll.l suocer,l... e questo 
a qualsi,tsi eta. Diventa perciò qu.tsi impossibile avere riunioni 
creative e coscicntinanti, avere gente Lhe esprime quello che ,·er,t 
mente pensa, avere comuni ta di base do\'e la gente libcr<llalcntc con­
divide e si esprime. 

A livello sociale: i giovani che potrebbero essere la fol'la trai­
nante di ogni cambiamento perche hanno <1\Uto la possibilit;t di 
studiare, di fallo si trovano senza potere, senta forza, prima di tutto 
per il motivo sopra ricordato a livello Lulturak e in ~econdo luogo 
perché economicamente dipendenti in quan to non hanno in gene­
re un lavoro ... 1<1 di~occup.tzione giovanile e estremamente .ti t a. ~ 1a 
c'è anche un terzo motivo: i giovani tendono .td evadere dalla loro 
società, guardano alb citta, all'estero ... il loro futuro non c nd loro 
\ illaggio e prob,tbilmente nemmeno nd loro paese. 

La ~i t uazionc della donna: non e nella cultura traditionale Lhe 
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la donna lavori fuori casa e contribuisca all'economia fami liare. Il 
posto della donna è in casa al servizio dei figli e del marito. Questo 
ha evidentemente i suoi aspetti positivi, ma in un paese povero come 
il Bangladesh ha anche tanti aspetti negativi e paralizzanti. Fortu­
natamente c'è un cambiamento in atto e dove questo avviene se ne 
avvertono i risulta ti positivi: liberazione dalla povertà, creazione di 
un nuovo tipo di rapporti e di una nuova mentalità all'in terno della 
famigl ia. Però con effetti negativi anche: sganciamento della fami ­
glia, emigrazione verso la città verso i posti di lavoro. 

AspeHi agevolanti 
Valori d i fesi dalla cui tu r<~ c dai Media i n part icolare: correttezza, 
attenzione alla massa dci poveri, giusti7ia, d ignità della persona, 
moralità di comportamento. 

Valori difesi solo a parole? Le religioni che fanno da supporto 
alla cul tura, le espressioni culturali come poesia, narrativa, saggistica, 
giorn;1li c riviste sembrano onesti c seri nella difesa di questi v;1lori. 
La messa in pratica di questi valori è tutta un';Jitr;J quest ione ... ci 
sono sempre i buoni e i cattivi. 

C'è un impatto del cristianesimo in questo? Si può pensare di 
SI, non tanto per la presenza cristian;] in Bangladesh, che pure ha un 
suo impatto, quanto per una ricezione dei valori universali ricevuti 
attraverso quella cultura universale che si sta diffondendo ;Jttraver­
so i mezzi di comunicazione soci;1le domin.1ti fondament;Ji mente 
dal Mondo Occident;Jie di cultura cristi;Jna. L'im patto purtroppo 
c'è sia nel bene che nel male. 

Sfide 
Colla/Jomzionc con il clero c /11 lcadcrsilip Iom/c: 
'essi h,mno bisogno di noi per .wcrc appoggio, crcdibilit21, cre­

ativit:l. 
~ noi abbiamo bisogno di loro per uscire da un certo patcrna­

lismo, per inculturare il messaggio, perché facciano quei passi nel 
campo della evangelizzazione, della cosci e n tizzazione e della giusti­
zia che noi come stranieri non possiamo fare, perché ci verrebbe 
autom;Jticamcnte ncg;Jto il VIS.\. Da un certo punto di vista siamo 
pill forli perché forse godiamo di più autorità morale come stra-
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nieri, ma da un altro punto di vista siamo pil.t fragili perché non 
abbiamo radici , piu vulnerabili perché non abbiamo diritti. 

Le sfide non ancora prese seriamen te in constderazione: 
·dialogo di vita e collabnrazione con le altre religioni, NGO 

locali e straniere, 
• inurbamento, AIDS, giustizia, 
' uso delle nostre struttu re di servizio per diffondere i va lo ri 

cristiani . 
Contributo alla RMX da parte della 

comunità di Jessore - Bangladesh 
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Notizie 
dalMondosx 

KAsoNGO {R.D. CoNGo) 

18 Dicembre 1998. Dopo qua­
si cinque mesi di assenza a 
causa della guerra, il vescovo di 
Kasongo può ritornare i'1 sede 
con il primo aereo che da 
Bukavu si spinge fino a 
Kasongo. Con il vescovo 'vola­
no' anche un po' di riforni­
menti per i confratelli che dal 2 
Agosto sono isolati dal resto 
del mondo saveriano. 

BELEM {BRASILE) 

3 dicembre 1998. La festa di S. 
Francesco ha visto riuniti alla 
Domus numerosi confratelli, 
amici e benefattori. Presenti 
anche le sorelle saveriane e il 
vescovo Dom Vicente )oaquim 

Zico. Il Superiore Regionale, 
nel pensieri no della Messa, ha 
sottolineato la ricorren:ta del 
centenario di approvazione 
dell' Istituto come congregazio­
ne religiosa- missionaria. 

BELEM {BRASILE) 

20 Dicembre 1998. Alla Domus 
si tiene l'incontro fraterno, 
ormai tradizionale, degli ex 
saveriani con le rispettive fami­
glie. Un momento di ricordi, 
canti, sogni coltivati in comune 
per anni, e che ora rivivono in 
strade diverse, ma nella stessa 
tensione di fede e speranza 
cristiana. 

PALMIRA {CoLOMBIA) 

3-6 Noviembre. La comunidad 
regional se encuentra para la 
Asamblea s.x. dc oto110. El 
tema principal fue la situaci6n 
juvenil cn Colombia (con el 
a porte de dos eu ras de la zona) 

• 
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l y la Animaciòn Misionera y 

Voc.Kional s.\., pucsto quc nos 
cstamos organ11ando en este 
Lampo. LI d1a 5 lo p.1samos 
reflcxionando sobrc nuestro 
l·undador, rezando por todos 

los micmbros dc la l amilia 
)avcri,m<~ y comparticndo fra­
tcrn.llmcntc. 

CAu (CoLOMBIA) 

3 Didcmbrc. Con ocasi6n dc la 
fìc~t.l patronal dc ~.111 hancisco 
)avicr, se orgamzaron bailes, 
conLursos, danzas, bingo} 
ma-. ... cn d Colcgio. l ue un 
momento cspccial p.1ra animar 
a la gente} a la parroqui;l, darle 
un "cmpujc" p.1ra seguir adc­
IJntc con esperanza} darnos ,, 

conoLcr mas c n cl dist ri to de 
,\guablanLa. 

MEDELLIN (COLOMBIA) 

5-7 !:nero. Casi todos los 
micmbros dc la rcgiòn se cn­
cucntran cn Mcdclhn para una 
conv1vcncia fraterna cn ocasi6n 
de la inauguraciòn dc la casa 
(611) quc <llab,lmos dc abrir 

<lll<i para l,1 comunidad de for­
macilm. luc llll.l oportunidad 
m.1s para cstar JUntos, agrade­
cerlc a Dios} com partir entre 
hernunos. 
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15 L:ncm. Lmpicza d Lamino 
de fòrmaciòn p.u·a dos jlin:ncs 
colombi,mos cn nucstra 
comun1dad acomp;mados por 

d P. A. Rodngucz. I es 
dcscamos lo mcjor 
ascgurandoks nucstra oraciòn. 

CIUDAD DE MEXICO 
(MEXICO) 

9 novicmhrc.l kga d P. ~ l arini 

}' as1 da UlllllL'IlZO ,1 su\ isita a 
1.1 Regio n quc du r.u.1 hasta el 
30 dc dicicmbrc. Il prog1ama 
p re\ c: \ isita a todas las comu · 
nidadcs, dijlogo personal con 
c.1da cohcrm<l no, L'ncucn t ro 
con los form.1dorcs, con los 
papas dc los \,tvcri,mos mcxi 
~anos} la p.ntll.ipaLinn ,, la 
1\s,lmblc.l 1\nual. 

CIUDAD DE MEXICO 
(MEXICO) 

9 dc nm icmbrc. l lega a la Ciu 
dad de MéxiLO d P. Ki timbwa 
Lukangakyc (R. D. Congo), la 
Rcgiòn dc ~ll'\ico se 
intcrnauon,1liza m;is, actual­
mcnte cst;in prcscntcs 
cohcrm.mos dc R. D. Congo, 
Estados Unidm dc :-\orte Ame­
rica, EscoLia, Ita lia v Mé\ico. 



ARANDAS (MEXICO) 

3 de d!lJembrc.:. A 1.1 presencia del 
P. ( ~eneral, dc la comunidad 
xa,eriana, de los .llumno'i y de 
mucha gente se maugura 1.1 am­
pliaciòn del Centro Cultura) 
Altcno, el Colcgio cucn ta .1hora 
con 1nstalacionc'> adecuadas para 
h1 ScLundaria y Preparatoria. 

GUADALAJARA (MEXICO) 

7 dc dicicmbrc.l·l P.l\1ari ni 
preside, cn la L.tpilla dc la filo­
sofia, la concclcbracion cn 
sufragio dc l\lons. Gianni 
Gana. 

ToRREON (MEx1co) 

13 dc diLÌt:mbrc. l· l P. Generai 
prcs1dc 1.1 s.lllt.l misa dc inau­
guraLion de la~ nucvas instala­
ooncs del Centro Jm·cnill\ li­
sioncro, ademas dc la p.trtici­
pnLiòn dc varios cohc rmanos y 
dc lm jmencs formandos, se 
contò con 1.1 prcsencia jubilosa 
dc muLha gen te; ma!> t.Jrdc 
M o ns. Luis l\ loralcs, obispo de 
Torrcon } Prcs1dente de !,1 
Conferenci.1 rpiscopall\ lcxica­
na, hcndijo la\ mstalaciones 
que 'il'r<ll1 dcstin.tdas para la 
t\nimacion :-.llsJOnera. 

GUADALAJARA (MEXICO) 

23-2·1 de thucmbrc. Se lle\'ò a 

cabo una 111ll} csperada com·1 
,·encia entrc las comunidadcs 
dc ' leolog1a \ de l ilosof1.1. Todo 
transcurriò cstupendo, pucs, 
ademas dc celebrar como una 
gran familia, cl nacimiento de 
Jcsl!s, volvimos a cscuLhar las 
palabras del P. Gcne1 al sobre 
algunos rctos propios dc las 
ctap<IS eduLativas de l ilosofia} 
Teologin. [·ncontramo'i, tam 
bién, cspacio parn conoccr, 
platicar e intcrcamhiar cxpe 
riencias sobrc las nctiv1dades dc 
Lada comunidad. Tuvimm una 
posada v JUg.m10s un torneo 
rclampago dc basquct) futbol. 

GUADALAJARA (MEXICO) 

28 30 dc du .. 1cmbrc. Se lb ,1 a 
La ho la ,\samblca lkgJon.ll, p.~r· 

ticipan L.tsi todos los 
cohcrmanos, adema'i dc csLu 
char las conclusioncs dc la 'isita 
del P. Marini,los hcnn,mos del 
Consejo Rcgional dan un infor 
mc de las <lL tividadcs n:alitadas} 
quc quedan por reallt<H, se anali 
'"d nucvo doLumcnto sobrc la 
Animacion ;\l isioner.1 \ \ OGKin . 

nal} hubo l'llLUCntros dc l or­
maci6n Permanente. l ucron 
d1as de bonita com 1\'l'ncia, nos 
visitaron t.llnbicn \ comp.trtie­
ron sus cxpcncncias .1lgu nos 
Lohcrmanos que se encontraban 
Cll l\ l éXICO dc \'<lC<lCIOnC!>. 
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(MEXICO) 

Teologia: el a!1o dc 1998 nos 
deja la memoria agradecida de 
gratas y muy fr.Hcrnalcs visitas 
a nuestra comunidad: los 
formadores del CONINI~O. 

cohermanos dc paso, el P. C..e­
neral, etc. l· n p.uticular, quere­
mos destacar y compartir con 
ustedes la sorprcsiv<1 y muy 
agradable visita .1 nuestra co­
munidad de Ì\ lo ns. Samud 
Ruiz Garoa, obispo de Sa n 
Cristobal dc las Casas, Chiapas. 
Don Sarnuel estuvo con noso­
lros el 17 dc diLicmbre com­
partiendo la Fucaristia, la cena 
y una fraterna! }'amena sobrc­
mesa. )unto con los \'Ccinos 
que cada jueves se rcunen con 
nosotros par<1 la m1sa,lo acogi­
mos con gran carino y afecto. 
Su mensajc cent rò las palabras 
tan queridas para d Tatic: "cl 
Senor nos cnvia p<~ra anu ncia r 
su palabra y comtruir su reino, 
cn el quc se vi\'a 1.1 JUstiCia }'el 
amor, por lo tanto, la paz". 

TAJPEI (TAIWAN) 

~ummcr 1998. Youth and 
Young Adult ministry is an 

ComMox98 

import.mt part of our presence 
.md ser\'ice In thc l oca l chu n: h. 
Roia Martino and joe 
i\ lattcucig, continucd their 
wllaboration with thc Dioc 
esan Youth Offìce. Ovcr thc 
~ummcr, we helped and coor 
dinated in several"campi 
sLuola". About 900 high school 
took part in these .11.:t ivities. 
90°-b of them non Christiam. 
\Ve werc <11so assistcd by 80 
univcrsity students for day to 
dt~\ running of thcse camps. 
!·di l·oschiatto, con tinued his 
collaboration with the National 
( .1 thol ic l cderation Of l"nivcr 
!>il)' Students. Ovcr 100 stu 
dcnts took part in thc Septcm­
ber formation camp. Our par 
IILipation is very much sought 
and apprcciated. 

CHINA 

l·nd ofScptember- january. 
Ì\ lartino \\Cnt scvt>ra! times t o 
Chin.1 i\1.tinland. lhe purpo!>C 
of thcsc trips was to evaluatc 
the work donc in collaboration 
with thc Chinese Rcd Cross, 
thc Na tional Training Ccn tcr 
fì.n thc RehahiJit<Hinn ofChil­
dren with Disabilities, antl with 
thc Chin.1 Disablcd Pcrsons 
h:dcration. :\ot1' ithstanding 
thc <.iirfìculties, wc feci this 
Lould be something worth 



continuing. Besidcs evaluating, 
t>.l.lrtino accompanied severa! 
tc.1ms nf specialists who of 
fcrcd training courscs lo Chi­
nese Local Personnel who wnrk 
in this arca. 

TAIPEI (TAIWAN} 

Novemhcr S'h. The prcscncc of 
our Bishop Ti-Kang, and a 
good number of priests, made 
our founder's Day celebration 
more mcaningful. A fraterna! 
agape f()llowed a moment of 
pr<lyer in the chapel. Far thc 
occasion Fabrizio Tosolini, 
p<lintcd a n ice portrait of our 
Foundcr. Thanks! 

TAIPEI (TAIWAN} 

0Jovember 23"1
. We hosted the 

16th, ( hina Forum Meeting. 30 
pcoplc \\ere in allcndancc. l'he 
~h.1ring centered around thc 
cxpericnce of a friend who has 
been living in China far thc p.tsl 
5 year!>. Ile took into account 
thc transition which startcd in 
1978 when Deng XiaoPing 
launchcd his program of eco­
nomie rcform. This transition, 
likc ali transitions, has produccd 
both positive and negative re 
'>ults, which affect ali aspects of 
l ife. Opcnness is followed by 
more restrictions which makes 
peoplc wondcr if wc are no t in 

thc presencc of thc Ctmous i m­
age of"one '>tep fomard and 
two step batk\\ards." Openness 
in Ù1e economie arena is fol­
lowed by stricter contro! in thc 
politica! and rcligious arena. 
This will continue fora while, 
but wc hope. 

TAIPEI (TAIWAN} 

December 3"1• On thc occasion 
of the Fca~t of St. Fra n cis 
Xavier, the local community 
organitcd \Cn:ral .1ctivities. 
Cdebrations startcd on ì"\o­
vcmber 27th, with a prayer 
meeting following thc Taizc 
style. The following day there 
was an evcning of cntertain­
mcnt. Ovcr l 00 people ca mc. 
The gathcring was made more 
meaningful bccause of the 
participation of members of 
youth group~ from neighbor­
ing parishe~ and <liso by the 
f.Kt that .111 tontributed with 
something: songs, rnusic, act­
ing, etc. The Sundav t>.lass fol­
lowed bv a potluck lunch 
closed this year celebrations. 
Once again people remarked 
<lbout how good i t i~ when ali 
come together antl are able to 
create family and communttv. 

TAIPEI (TAIWAN} 

December 21'11
• This rcar 

• 
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Christmas cdcbration saw the 
wmmunity \·ery much in 
diaspor.t. :-.tartino and Joe in 
Ì\lainland, amll ·abrizio in 
C\latzu. Fdi, thc onlv one lcft 
home, l<lrried on the celebra­
tions with styk and grace. This 
)'Car the , ativit} scene was an 
actualization of the phrasc of 
l sa i ah: "The pcople w ho walked 
in darkncss havc scena great 
light!" Christrnas Eve celcbra­
tion was preccdcd by the pa ­
rishioncrs "ho took the initia-
t i ve of going around thc neigh­
borhood singing Christmas 
Ctrols. But ''ha t made lhis 
Christmas En: liturgy more 
special was the welcoming into 
the community, lhrough the 
sacraments of Chri~t ian I nitia-
t io n, of o ne of the catechumcns 
t ha t had being prep.tring for 
baptism "ith l:di. 

TAIPEI (TAIWAN) 

December 3 1''. I t is for us the 
day when togcther '' ith some 
fricnds and bcnefactors wc 
gathcr to th,mk God andali 
thosc who makc God 's lovc 
visiblc for us. A group of 15 
peoplc JOined us for this year 
thanksgiving praycr and agape. 
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PARMA (ITALIA) 

20 l )iccmbrc. Lt testa del Nal<tle 
con ti peNmalc di scrvl!io in 
Casa C\ladre c stata celebrata 
questa SCJ\1 con la S. Messa e la 
cena comunc. l· rano presenti 
molte t:llmglic .ti completo c 
vari nostri ,11nici. In tale occa­
sione la com unita dello 
studcntato teologico ha propo­
sto una di' ertcntc 
riclaborazione teatrale del 
"Cirano" di Bcrgemc. Crandc 
successo per una nspolverata 
teatrale cara alla tradizione 
savcriana di Panna. Una men­
zione partkol.tre per 
"Rossanna" C\lagistralmentc 
interprct.tt.t da l t. Ì\ laurizio 
Zcnerc. 

SALERNO (ITALIA) 

2- 5 Ccnnaio. I laili :'vlissionari 
Savcri.mi "Ad Gcntcs" si sono 
tr(l\ ati per alcuni giorni nell.t 
cas.t savcriana di Salerno per la 
loro cotwivcnz.t invernale. I m­
pcgnati con loro 1 padn Gio­
vanni Pe\ c Vincenzo :-.tunan; 
non c matKato l'.tffettuoso 
saluto di p. Ren,llO rrcYJ\<1n 
con un fax dall 'Amazzonia. 



Cronaca dal 
Sierra Leone 
13 Dicembre 1998 
1 O Gennaio 1999 

~Dicembre 
Nella C .attcdralc d t i\ lakeni, Sr. 
Nirn1.1la, superiora delle i\1is­
sionaric della Cartt<l di Madre 
Teresa, latKia un appello per la 
liberazione del P. Guerra. 

• 16 Dicembre 
Il P. Regionale, P. Guiotto, non 
puo .1ndarc da Freetown a 
Makcni dove è previsto un in­
contro del wnsiglio regionale. 
La ~trada di Lunsar i: chiusa per 
att.1cchi dci ribelli. "!Cntera do­
mam per un'.1ltra via. 
Durante 1.1 giornat.l i\ Iom. 
Biguzzt parla per radto con P. 
Guerra per ben quali ro volte. P. 
i\ lario dice di star bene c che gli 
5postamcnti nellmsh gli fanno 
bene. (Ultimo contatto con lui 
e con i ribelli fino ,, tut t oggi). 
Corrono voci che alcuni capi 

ribell i abbiano dichiarato che 
nei pros-;imi giorni succederan­
no cose inimm.1ginahili. 
l confratelli di Bumbuna 
(Luci n i, Noaro c l\ lartincz), 
lasciano la missione c si rifugia 
no nel campo della ditt,\ che '>l.l 
costruendo u11.1 dig.1 cb ccn 
t rale elettri c,\. 

l 

~Dicembre 
Mons. Biguzzi aveva un appun 
lamento via radio con P. Guer­
ra, ma il contatto non ha luogo. 
Intanto i confr.1tcll i di 
Bumbuna riparano,, i\!.1keni. 
Tutta la zona c molto insicur;\ 
da alcuni giorni. i\ lolta gente 
fugge davanti all'.lrrtH) dei n ­
belli. l confr;llelli di \Vaterloo 
(Pari se, Di Sopra c Pistoni) 
'anno a dormire a heetown 
per maggior stcureua. 

• 
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20 Dicembre 

Giunge notizia che i ribelli, soste­
nuti da mercenari, h,mno preso 
la zon,l diamantifera del Kono. l 
soldati ddl'Ecomog sono in roua 
c demoralinati. Si incomincia a 
temere per Makcni: se i ribelli 
volessero, con l'Fcomog in queste 

Il 
condi11om, potrebbero prendcrla 
in poco tempo c senza grande 
res1~tenza. I contatti previsti con 

l 
I~ Guerra non vanno in porto. 
Forse i ribelli, forti dcUe loro 
vittorie, non hanno più bisogno 
di negoziare. 

~ 
21 Dicembre 
Il clima si (,,pesante. Alcune 
strade chiuse, notizie di movi­
menti dci ribeUi, allungamento 
del coprifuoco a Freetown. I 
confratelli di Binkolo, abbando­
nano la missione sotto l'incalza­
re di un ,lttacco ribelle. II P 
Aguirrc che si trovava fuori casa, 
al ritorno nota movimenti so­
spetti c quindi si dirige in moto 
verso !,1 missione di Kamabai, 
tenuta d.1gli Agostmiani 
Recolletti; il P. Kasanzik.i, invece 
che al momento dell'attacco si 
trova in casa, SI rifugia in un 
vitlaggio. Sembra Lhc la missio­
ne sia saccheggi,Ha c bruciata. 
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Anche \Vatcrloo viene attaccata, 
ma i noqri già da giorni non 
dormono più atla missione. 

• 22 Dicembre 
"Ièmendo imminente un .llt.lcco 
dei ribelli, si decide che tutto il 
personale religioso abbandoni 
f\ l.1keni. Rim,mc solo il P. Bo n 
giovanni per controllare l'evo! 
versi degli eventi. I partenti si 
dividono in tre gruppi: i confra­
telli piu .mziani vanno \'erso 
Lungi; un gruppo di -.uorc si 
dirige \'Crso Kambia; f\ lo ns. 
Riguzzi con .1lcunc alt re suore, i 
Giuseppi111, i Fatcbcncfratclli, 
alcuni 'i.lccrdoti ditkesani e 
alcuni s,wenan1 s1 fcrm,mo invc 
cc a Lumar 111 attesa degli eventi. 
Da Freetown - Kis'>}'• qualche 
confratello si porta nella casa di 
Lungi, momentaneamente chiu­
s,l, per accogliere coloro che 
.ll'riveranno da fvl,1keni. 

• 23 Dicembre 
R1picgano su Lung1 da l.unsar 
altri cinque confratelli e i Fatcbe­
nefratdli. \'1sto che !,1 notte a 
t-.lakcni c trascorsa tranquilla, 
Mons. Biguni, i Pp. t-..larcelli, 
Rossato c alcuni sacerdoti locali 
tornano a Makem Verso le 22,00, 
inizia la b.utaglia per la conquista 



della città con tiri di artiglieria 
pesante e nutrito fuoco di armi 
leggere. Mons. BiguZ7i c quelli 
che sono con lui, in un primo 
momento pensano di nascon­
der~i nell111sll, ma poi decidono 
di ripartire verso Lunsar dove 
arriveram1o verso mct.7 .. anotte. r~ 
Bongiovanm resta a t-.lakeni e 
torna verso il Centro Pa~torale. 
Viene attaccata anche 
t-. tagburaka. l Pp. Lazzarini e 
Tully si rifugiano nei villaggi, 
come già era successo nel mese di 
febbraio. Mons. Biguzzi, al tele 
fono, commenta che stanno 
vivendo un Natale più vicino 
alla realtà di Cristo. Anche Lui, 
dice, è nato in situazioni parti­
colari e mentre era in movi-

~nto. 

24 Dicembre 
Si decide di alleggerire la presenza 
a Lungi. Nove savcriani (Bramati, 
Rabito, Calza, Nicoliello, 'oaro, 
Pari~, Testa, Di Sopra Martinez) 
e i Fatebe-nefratelli raggiungono 
Dakar con un aereo militare 
inglese. P. Casalucci invece h.1sci.1 
il paese su un aereo di linea. r per 
tutti w1a notte di Natale 'doloro­
sa: Restano in Sierra Leone 23 
confratelli. Di cinque di loro 
(Guerra, Lazzarini:lùlly, 
Kasanziki, Bongiovanni) non si 

ha~mo notizie precise. .. 
1

25 Dicembre 
La Radio Vaticana annuncia la 
liberazione di P. Guerra. Pur-
troppo l.l notizi,l si rivelerà falsa. 
Una frase di un'agenzia, mal 
mterpretata, ha dato origine 
all'equivoco: hanno confuso 
Guerra con Aguirrc. Il quale 
Aguirre, nel frattempo, decide 
con gli agostiniani di abbando­
nare Kamabai. Per il momento 
~i nascondono nel bus/1. 

~Dicembre 
l ~1:ns. Biguzzi che nel frattempo 

si era portato a Port Loko, si 
sposta a Kambia. Intanto P. J'vlar­
celli decide d t anticipare le vacan­
ze e prende la via dell'Italia. 
P. Bongiovanni riesce a dare noti­
zie di sé alla radio. Racconta che 
anche lui ha dovuto lasciare 
t-.lakeni 1<1 sera del23. Di ritorno 
al Centro pastorale dopo aver 
incontrato il Vescovo, notando 
movimenti sospetti, e entrato al 
Centro Pastorale di nascosto per 
raccogliere le cose più importanti 
e prendere la strada dellms!J. 
Dopo due giornt di marcia ha 
raggiunto Kamakwie. D<l Il andrà 
anche lui a Kambia. Dopo aver 
parlato con il vescovo, P. Aguirre 

• 
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con gli agostiniani cercheranno 
di raggiw1gere l~ K,,.,anziki per 

~;are ;,,;eme la"""'· 

27 Dicembre 
Si conferma la presa di Makeni 
da parte dei ribelli. Per Freetown, 
molte voci. l nostn hanno pronta 
una barca per passare la baia e 
ri fugiarsi a Lungi, qualora gli 
~nti dovessero preLipitare. 

l 28 Dicembre 
l due di Maghuraka :.i rifanno 
vivi alla radio. Stanno bene: 
prenderanno la strada verso 
Mile 91, dove li attende un sa­
cerdote diocesano, per conti­
nuare verso Bo. Da Lì il P. 
Laz.z.1rini continuer<l ver~o 
Kenema e il E Tully verso Lungi. 

~Dicembre 
l confratelli che si trovano'' 
Kamb1a si uniscono al vescovo, 
alle religiose e ai sacerdoti 
diocesani per una giornata di 
ritiro e di preghiera. In tutto L vent ina di persone. 

l ~ Dicembre 

l' 
Il P. Manganello abbandoJl<l la 
missione di Madina. Un gruppo 
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di soldati dell'ex giunta militare, 
infatti, sta '>accheggiando il villag 
gio. Intanto Mons. Biguzzi con i 
Pp. Pctcrlini, Rossato e 
Bongiovanni, le tre sorelle 
saveriane di Kambia, i Gimcp­
pini c alcuni sacerdoti diocesani, 
giudica piLJ prudente passare da 
Kambw in Guinea dove 'engono 
accolti fraternamente dal Nu117io 
l\ lons. Lucibello e dall't\rcivesco 
vo di Conakry, Mons. Sarah. P. 
i\ lmcle li accompagn.1 fino alla 
frontiera c poi torna indietro in 
attcs.1 di P.~ hm ganci lo c ... degli 
eventi. Alla sera, dopo qu,Jttro 
giorni di marcia nel /Jush, i Pp. 
t\guirrc e Kasamiki insieme ai 
due Agostiniani di K;unahai, 
.1rrivano a Kamak'' ice d.umo 
noti;ic di sé. Dato che ora però le 
~t rade sono piuttosln msicure, si 
fermeranno a Kamakwic in atte­
s.! di trovare un modo per giun 

~< ;, Gu;nca. 

l Gennaio 1999 
Ì\ lo ns. Biguui vorrebbe vol.1re 
a Lungi ma i voli da Conakry 
sono '>lati sospesi. t\nchc 1 con­
fratelli di Kencma che volevano 
,mdarc a heetown, non posso­
no f.1rlo perché nel frattempo 
l'aeroporto di Ha~tings è stato 
bomb.1rdato. 



• 2 Gennaio 

Mons. Biguzzi riesce a rientrare 
in Sierra Leone e a raggiungere i 
Pp. I(;J~lnziki, Agutrre e i due Pp. 
Agostiniani che sono con loro c, 
nonmtante due forature c una 
notte passata per strada, li porta 
~iLLJro in Guinea a Conakry. 

3 Gennaio 
0Jon si hanno ancora notizie 
cirLa le condizioni di P. Guerra. 
Nella zona di \Vaterloo, durante 
il copnfuoco, i soldati dci ­
I'Ecomog hanno ucciso un 
catechista c l'organista ddla 
parrocchia Hanno vi-,to quai­
Luno muoversi nell'oswrità c 
hanno sparato. 

~ 
4 Gennaio 
Durante 1.1 notte due bombar­
damenti nella zona di llastings. 
Sul g1ornalc locale .1pp.1rc la 
notizia che il P. Guerra c fuggito, 
ma la notizia risulterà priva di 

l fond.tmento. Sembra che i ribcl -

l
li si siano avvicinati alla zona di 
Coso ·lown c Allen Town. 

• l 5 Gennaio 
A Kambia la notte è st,\t,l tr;\11 

1 quilla, ma la citt~l appare deser­
ta. I confratelli di Kambia e 
Lungi hanno parlato alla radio. 
Quelli di Kcncma, P. Rocco, P. 
Lazzarini c la laica Ctterina, 
sono gi,t a Lungi. Del P. Guerra 
nessuna notizia. 

~Gennaio 
I ribelli entrano in forze (sem­
bra) nella citt,l di Freetown. l 
nostri, che avevano lìssato per 
oggi l'evacuazione, :,i trovano 
bloccati dall\1\,mzata dei ribelli 
provemcnti d.t Kiss}. Spaventati 
si chiudono in casa c aspettano 
gli eventi. Dall'altra parte della 
città intanto è in corso una fu­
riosa battaglia. Alla sera la situa­
zione è confus,t: sia I'Ecomog 
che i ribelli affermano di avere il 

1 controllo dcll<l citt;L l nostri e i 
Giusepp111i sono in casa a 
Freetown. P. Moselc, a Kambia, 
sta bene. l~ Manganello va a 
dormire in Guinea. Corre voce 
che a I umar c r..rakcni ci sono 

~:~:~::.~>~
1

~:1 ~nlro dell' 
città. Arrivati .1lla cattedrale, si 
impadroniswno delle automobi­
li. Si ha notizia che il Governo 
italiano !>la preparando un piano 

• 

Febbraio 1999 59 



.. 
per evacuare gli stranieri che si 
trovano a Freetown. Intanto i 
rappresentanti delle Nazioni 
Unite abbandonano il paese. Le 
Suore di Madre Teresa si rifugia­
no presso i Saveriani a Kissy. Le 
Saveriane a Conakry non corro-

~periro\o. 

8 Gennaio 
Durante la nolle sono continuali 
i bombardamenti, per cui non 
sembra fondata 1,1 notizia dd 
cessate il fuoco. CON U fa sapere 
che mellerà a disposizione degli 
stranieri decisi a lasciare Free­
town i mezzi necess-tri. Camba­
sciatore d'Italia in Costa d'Avorio 
si porterà oggi a Conakry per 
seguire l'evacuazione che dovreb­
be svolgersi domani. P. Rocco, 
Catharina e il hanccscano Fr. 
Shneider sono a Conakry. Ros­
sato e Bongiovanni si uniranno 
agli altri Saveriani al Centro­
ospitalitit della Diocesi. Si riesce a 
contattare Mosquito (il colonnel­
lo Sam Bockari ) ... Quest'ultimo 
ci assicura che ili~ Cuerra sta 

~e 
9 Gennaio 
A Lungi la nolle e ~Lata tranquil­
la. l Salesiani discutono una 
eventuale loro evacuazione. Per 
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l 

telefono ~ 1osquito ci .tssicw"<l ~be 
il P. Guerra sta bene. 
l nostri di Kissy, tesi perché chiusi ' 
in casa da tre giorni, sono anche 
vitt ime dci vari gruppi che conti­
nuamente li "visitano': Alcune 
macchine sono state rubate. 

~gennaio 
Il leader dei ribelli, Ì\ 1osquito, 

l 
dilc che consentirit un contatto 
~on il P. Guerra via radio. 
Due Padri Giuseppim, P. i\lau 
ritio Bo,\ c Giuliano Pi ni, ven­
gono seq uestrati. 
Sembra che le truppe 
dcii 'Ecomog siano gi unte nella 
zo na centrale della ci ttù , nelle 
viciname della cattedrale. l 
ribelli in ritirata bruciano tullo 
cio che trovano su l loro cam 
mino. l nostri di Ktssy sono 
' tcrrori11at i' per ciò che p o t re h­
be avvenire. Tre di loro, P. 
Gi rohtmo, Fr. Gu ri e P. Luis, si 
nascondono fuori casa; non si 
s,\ esattamente dove. In casa u 
sono i padri Gio\'anni Cercsoli 
c Ciuseppe Berton e le 6 suore 
di Madre Teresa. Non '>Ì sa nulla 
dei due Giuscppini rapiti. Sem­
bra che le forze deii'Ecomog 
stiano avanzando, pero molto 
lentamen te ... 



!Nostri 
Defunti 

P. IAKAYAMA 
SADAYOSHI 

(VIRGINIO 1\JWSI) 

J l 15.12.1998, all'ospedale di Jvlivakojo dove era ricove­
rato da una quindicina d i giorn i per in farto, è morto il P. 
Takayama Sadasyoshi (P. Vi rginio Aresi). Proprio in mat­

tinata 1 medici si erano dichiarati fid uciosi in un graduale recupero 
del Padre. Poi, verso le l 3.00- era presente il fratello, don Francesco 
- è sopravvenuto un arresto cardiaco seguito da grave embolia ce­
rebrale. Il cuore, che avev1 ripreso a battere per il pronto intervento 
dei medici, si è arrestato defìnitivarnente alle l 4. l 2. 
P. Takayarna aveva sellantun an ni, essendo nato a Brignano (BG) il 
..J Aprile l 927. 

All ievo del Seminario di Cremona fino al completamento del 
Liceo, maturò in quell 'ambiente la sua decisione di farsi missiona­
rio: " L'attrattiva della vita missionaria risale ai primi anni di Scl11i­
nario quando ho avuto la prima conoscenza di questa vita. Non ho 

provato nessun altro entusiasmo 

"L.:attrattiva della vita missiona- piu costante, piu puro, piC1 forte 

ria risale ai primi anni di Semi­
nario quando ho avuto la prima 
conoscenza di questa vita. Non 
ho provato nessun altro entu-

al quale potessero riferi rsi tut ti i 
miei desideri ... Sento la neces­
sità, la bellezza e la grandezza di 
una vita perfetta adeguala pie­
namen te al valore della fede e 
compendiata nei due comand.1-
menti della carità" (Foglio di in ­
fo rmazione per gli Aspi ra nti 

siasmo più costante, più puro, 
più forte al quale potessero ri­l ferksi tutti i miei desideri .. . ". 

l 
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Missionari, 15.S.·16). 

l"ntro tra i "an:riani il l o s~:tlembrc 19·16 .1 "· P1ctro in Vi11Loli' 
dove fece il \Jm JZi,llo c il 12.9.·17 emise la Prim.1 Protèssionc. Passo 
qtundl al1.1 lenlogJa a Parma (•17-19) c p01 a P1.1ccnz.l (•19-51 ). fu 
ordin.llo presbitcro il l O marzo 1951. 

P. ·1:1ka\ ama sperava di essere inviato subito in m1ssione u)me 
s~..ri~se, in terza persona, nella domand.1 di .Immissione al 
Pre:;biterato ( 11.1.51 ): " ... L:sprimc umilmente iltmmentoso desi 
derio di essere .11 pii.1 presto in Missione, .1 soddisl~11ione di quella 
che rimane orm.1i la sola aspirMJOne dell.l sua csistelll.l dopo quel 
balla santitù': 

l ~uperiori, invece, lo destinarono all'insegnamento: dappri­
ma .1 /.danno (51 5·1) e poi a Desio (51 63). "i 1snisse, allora, a 
Scien;e politiche aii'Univc!·sita di P.ldO\a c successivamente .!Ila 
Cauohca d1l\ Il la no dove si laun:o con un,, tesi su "Condizione giu­
ridka della Chies,\ cauolica in Giappone nel p.1ssato c nel presente': 

l n quegli anni "it<lliani" non ma n w, ami ebbe un posto rilevante 
tra i suoi impegni, l'atlivita pastorale, come ricorda' a in una lcllcra 
dcl30.12.96: "Pcrfìno insegnando ai Sa\'eriani con trasparenti risulta­
ti formali\ 1, senti\ amo inadeguato quel solo la\'oro, per di piu asso­
dato allo studio univcrsit.~rio, c mentre d prcpar.l\,\1110 .lll'im io in 
missione o .lll'evangclizzazione dirctla, er<lVamo quotidianamente 
unpcgnati nella pc1ifi:ria di Desio, dove io cd .1lt n Larissirm wnfratcl 
li abbiamo fondato quattro parrocchie': L·ppmc la su,1 comunicazio­
ne or,\lon.l non era delle piu Id iLi: "~ono sacerdote da quasr dodici 
.mni. l 'umil iazione piu pesante, anche se \clat.l dall'uml>rismo che 
filCC\'0 su mc stesso, c stata quell<l ddl.lmcomuniL.lblltt.l nei confronti 
del pubblico. ~a m per mancanza di\ i\ aci t,\ nel tono c nel gesto, sara 
soprattutto per l'aridità del ragionamento, rest.1 comunque il fatto 
che nella prcdicMIOne alla grande massa sono st,tto classtfìcato e mi 
sono classlfìcato ultimo. Ì\ 1oltc soddisfazioni ho tm·ecc ollenuto nel 
mntallo individuale ... " ( 29.1 0.62). 

Il P. 'laka) ama part1 per Il Giappone il 16.3.63. Dopn lo studio 
dclh1lingu,1 a Kobe. fu vicano LOOpCl'<IIOn: ,1 ~hukugaw,l (6,1 65), 
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H.i Hamadera (65 66). poi parroco cii Kishiwada (6b-69), qu111Ji 
dal69 al75 Supenore Regionale: furono gli ann1 dell'imp.llto con la 
realtà giapponese. caralleriaati inoltre, nell'ambito cù:lcsi<lle, d.1lla 
non facile ricerca di alluarc il dett.llo conciliare nella vit.l religiosa c 
nella misc,ione. 

"A volte- scrisse 1n una lettera dd 7.6.69 comidcro in che 
cosa noi c,iamo tcc,timoni l'rivelatori: nelle p.~rolc che dici,mw? Nd 
l'atteggiamento che teniamo? Nelle virtù che pratichiamo? Perché 
la nostra testimonianza sia violenta c f.1ccia riflettere dev'essere qual 
cosa di straordinano c di evidente. La povertà dovrebbe ;nere un,1 
gran parte 111 questa tcstimo111anza': 

L per quanto riguarda 1.1 missione LOSI ebbe a suivere in i\lis­
sionari Sawnam del Settembre '7.J: "l c diffìcoltù d1e l'annuncio del 
\'angelo 1ncontra oggi nei paes1 di tr<~ti1zione cristiana sono 111gi 
gantite in un paese come il loiappone che non ha una tradizione 
cristian<l. [ ... ] Quelli che \'cngono a noi potrebbero essere assa1 di 
più se, con 1.1 molllplic.11ione dci contatti c testimonianz.1 più r.1di­
cale, raggiunbesc,imo o incorag5iassimo a n~nire qudli che si pon­
gono l'interrogativo sulla propria cc,istenza': 

Nel 1972 ebbe inizio anche hl sua attivitù accatlcmic.l all'uni 
versita l ichi di (haka: fu titolare di Stona delle dottnnc politiLhc c, 
tl.ll 19H2, di Stmi.1 del pemiero fìlmolìco. Accetto l'impegno a con 
dizione di poter contt•mporancamcntc dedicarsi alla p.1storalc par 
rocchi.dc. And.mdo in pensione ( 1.'1.93) non nascose il senso di 
frust1"<1110nc provato in questa .1tti\ it,l, dal punto di' ist.l religioso: 
"Dal primo .1prilc ho terminato 20 anni d'insegnamento unl\l:rsi 
lario, preceduto in lt,llia da IO ,1nni d'insegnamento ... n.,~en·o solo 
che, stando .ti risult.lli , 1111 'ono -.entito pitl mission.nio in [t,llia, 
insegnando ai nostri stutknti ~.1YI:n,mi. che in <.;i,1ppon~:,ll1'>1:gn.llldo 
a gim .1ni per i qu.1li il momento della riflessiOne religiosa non è 
ancora .uriY,llO, .mche se potr.l ,1rn\',lre in segu1to come posso veri­
tìcare ne1 cors1 prematrimoniali" (Lcll., Pa5qu<l 1993). 

P. 'lakayama ~i ntrO\ ava p<~rlJColarmente nell,l\ onJ pastorale. 
Per questo, concluso il suo !ocrvi7io di Superiore Relig1oso, ritomò 
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in parrocchia o meglio nella missione, come egli preferiva espri­
mersi. Fu parroco di Hamadera (75-82), di Kishiwada (82 90) e di 
Shimoyamate in Kobe (90-95). Nell'Aprile del '95 l'ultimo cambio~ 
dalla chiesa di Shimoyamate a quella di Miyakonojo: fu un cambio 
particolarmente doloroso perché dovette lasciare la chiesa ridotta a 
un.cumulo di macerie dal terremoto del 17 gennaio c la comunità 
parrocchiale soppressa perché aggregata ad un'altra della città di 
Kobe. 

"A M iyakonojo riprese con lena il suo lavoro, stanco c sofferen­
te ma non afflosciato, curando- come aveva fatto nelle precedenti 
missioni - la comunità dei fedeli, guidando numerosi ca tecumeni al 
battesimo, c preparando molte giovani coppie, anche non cristiane, 
al rito del matrimonio in chiesa. Aveva appena terminato la costru­
zione di una cappellina per la messa quotidiana c per il ricordo dei 
defunti. Stava progettando la ricostruzione della chiesa, malridotta 
dal cattivo tempo e dagli anni" (P. tvlanni, 15.12.98). 

Senza ombra di dubbio, P. Takayama ha ispirato la sua vita alla 
preghiera che si legge nel Ricordino della sua ordinazione Presbi­
teralc: "Santissima Trinità, attirato oggi piì.1 che mai nel mio spirito 
da Gcsì.1, che riceve in Te dal Padre cd estende a me la Sua Vita c la 
Missione di salvare il mondo, rendi mi disposto a tutto pur di dona­
re ad altri questa medesima Vita! L'abbiano tutti gli uomini, onde 
s'accorgano d'essere fratelli!". 

Il Signore lo accolga nel suo Paradiso. 

Invochiamo 
la pace di Cristo 

• Il papà di p. Salvatore Mella i (24 Dicembre) 
• Il papà di p. Paolo Stasi (3 1 Dicembre) 
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Corrispondenti 

Bangladesh p. Alvarado J. 
Brasil N. p. Gòmez S. 
Brasil S. p. 

Camerun-C. pp. De La Victoris, Larcher R. 
Colombia p. Marangone M. 

Congo R.D. p. Brentegani G. 
Delegaz. Centr. p. Zucchinelli L. 

Espana p. Romano S. 
Giappone p. Codenotti C 

Great Britaìn p. Fagan J. 
Indonesia p. Morini A. 

Italia p. Munari V. 
México p. Paganelli N. 

Phìlippìnes p. Chudy C. 
S1erra Leone p. Marcelli E. 

Taiwan p. Matteucig G. 
U.S.A p. Maloney R. 
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ComMix è anche su Internet alla pagina 
h Hp:/ /www. bekkoame.ne.jp/ - sg paolo/ com m ix/ 

MISSIONARI SAVERIANI 
Viale Vaticano, 40- 00165 ROMA 
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